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DAL LIBRO DELLA GENESI 1, 26-28.31a
Dio disse: «Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza: dòmini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutti gli animali selvatici e su tutti i rettili che strisciano sulla terra».
Facciamo l’uomo a nostra immagine, secondo la nostra somiglianza. Il Creatore imprime nell’uomo la sua immagine, la sua somiglianza. Se l’uomo vuole conoscere se stesso, necessariamente dovrà conoscere il suo Signore.
La verità dell’uomo è dalla verità del suo Dio, Signore, Creatore. L’uomo non è il prodotto di una evoluzione cieca. L’evoluzione cieca è il frutto di una mente atea, senza Dio, senza alcun riferimento alla trascendenza, al suo Creatore e Signore.

In più l’uomo non è un animale tra gli animali, più evoluto degli altri esseri viventi che esistono nei mari, sulla terra, nell’aria. Lui è stato creato perché dòmini su ogni altro essere vivente sulla terra. Dominare è governare.

Una duplice verità va necessariamente affermata. L’uomo non porta l’immagine degli animali nella sua natura, ma quella del suo Creatore. L’uomo non è animale tra gli animali, ma di ogni animale è il governatore, il signore, il dominatore.

Non si tratta però di un dominio arbitrario, dispotico, ma di un governo da vivere e da esercitare secondo la volontà del Creatore dell’uomo. È fuori della verità dell’uomo e dell’animale, chi fa dell’uomo un animale e dell’animale un uomo.

E Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò: maschio e femmina li creò. 
La creazione è sempre da materia non preesistente. Nulla esiste. Dio interviene con la sua onnipotenza, dona un comando e quanto Lui ha ordinato prende vita. L’uomo non esiste. Dio lo crea. Lo crea a sua immagine. Verità immortale.
Non crea una sola persona. L’uomo è creato maschio e femmina, uomo e donna. Nella creazione di Dio il genere maschile e il genere femminile sono vera essenza dell’uomo. Questo significa che l’uomo può esistere solo se maschio e femmina.

La differenza di genere non è una evoluzione della natura, neanche è dovuta alla cultura. La differenza di genere è verità sostanziale, naturale, essenziale dell’uomo. O l’uomo esiste maschio e femmina o non esiste. 

Impugnare, voler negare ad ogni costo questa verità, è peccato contro lo Spirito Santo, perché distruttore della Signoria di Dio sull’uomo e sulla sua verità di origine. Distruggere questa verità è infliggere una ferita mortale all’umanità.

Se questo avvenisse, sarebbe il genocidio più mostruoso. A nulla serve condannare i genocidi di ieri, mentre noi siamo i costruttori del genocidio della stessa umanità, con le nostre leggi di stoltezza, insipienza, menzogna infernale.

Dio li benedisse e Dio disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra e soggiogatela, dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente, che striscia sulla terra».
L’uomo è stato creato maschio e femmina per un fine ben preciso. Dalla comunione del loro corpo, frutto della comunione del loro spirito e della loro nasce, nascesse vita e la terra fosse popolata di altri uomini e altre donne. 
Inoltre il dominio della terra non è stato affidato ai soli maschi o alle sole donne. È stato affidato da Dio ai maschi e alle donne. È stato affidato all’uomo da lui creato maschio e femmina, creato a sua immagine e somiglianza.

Tutto sulla terra dovrà compiersi per l’unione dell’uomo e della donna, unione che dovrà essere dell’anima, dello spirito, del corpo. Dio è mistero di unità e di comunione. L’uomo ad immagine di Dio è mistero di unità e di comunione. 
Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona.
Alla fine, il Signore contempla quanto aveva creato e attesta che è cosa molto buona. Oggi l’uomo contempla l’opera di Dio e grida che è cosa stolta e insipiente. È cosa stolta che l’uomo non sia animale e l’animale non sia uomo.

Bisogna dichiarare animale l’uomo e l’uomo animale. È cosa stolta che l’uomo sia di genere maschile e femminile per natura. Tutto invece deve provenire dalla volontà dell’uomo. È l’uomo il creatore di se stesso e non Dio.

È cosa stolta che vi sia una creatura e un Creatore. Il Creatore deve scomparire, così l’uomo potrà essere sempre da se stesso. Si compie quanto Satana disse ad Eva: Se mangi, diventerai come Dio. Oggi l’uomo ha deciso di essere Dio. 
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R/. Sarà benedetto chi teme il Signore.
Teme il Signore chi rispetta la volontà di Dio sulla sua natura. L’uomo deve rispettare la verità del suo essere uomo, la donna deve rispettare la sua verità di essere donna. Non teme il Signore chi non rispetta la sua creazione. 
Beato chi teme il Signore e cammina nelle sue vie. Della fatica delle tue mani ti nutrirai, sarai felice e avrai ogni bene. 
Teme il Signore chi osserva i suoi comandamenti e cammina sulla via della sua Legge. Comandamento di Dio è il lavoro. Ogni uomo deve nutrirsi con la fatica delle sue mani. Chi non osserva la Legge, chi non fatica non teme il Signore. 
La tua sposa come vite feconda nell’intimità della tua casa; i tuoi figli come virgulti d’ulivo intorno alla tua mensa. 
Teme il Signore chi rispetta il fine del matrimonio. Fine di esso non è solo l’amore vicendevole degli sposi, ma anche dare nuovi figli a Dio. Non teme il Signore chi rifiuta la maternità e la paternità, chiudendosi nell’egoismo.
Ecco com’è benedetto l’uomo che teme il Signore. Ti benedica il Signore da Sion. Possa tu vedere il bene di Gerusalemme tutti i giorni della tua vita! 
Chi teme il Signore perché cammina nella Legge del Signore, rispetta il fine della sua creazione, compie la volontà del Signore in ogni sua opera, pensa e agisce sempre dalla divina volontà manifestata, sarà sempre benedetto da Dio.
La benedizione è aggiunta di vita alla vita che si possiede. Chi teme il Signore camminerà di vita in vita fino al raggiungimento della vita eterna. Quando non si teme Dio, si perde la vita e si cammina di morte in morte verso la morte eterna. 

Ogni uomo va educato nel timore del Signore. È questa la grande opera di formazione. Chi ama l’uomo, lo educa a camminare nella Legge di Dio, Legge dell’anima, dello spirito, del corpo. Chi lo odia, lo allontana dalla Legge di Dio. 
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DAL LIBRO DELLA GENESI - 2, 18-24
Il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda». 
Questo racconto della creazione dell’uomo – che storicamente precede il primo racconto – parte da un’altra visuale teologica. La verità però è totalmente uguale alla prima. Non vi sono differenze sostanziali, se non nell’origine della donna.

Dio vede l’uomo solo. Si tratta di una solitudine ontologica, di essere. Tutta la creazione vivente dona vita dalla propria vita. Solo l’uomo possiede la vita ma chiusa nel suo essere. Per questo gli occorre un aiuto che gli corrisponda. 
Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all’uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l’uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l’uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli animali selvatici, ma per l’uomo non trovò un aiuto che gli corrispondesse.
Il Signore crea ogni sorta di animali selvatici e tutti gli uccelli dell’aria. Ad ogni essere creato l’uomo dona il nome. Dare il nome esprime signoria. L’uomo è signore degli animali, ma in essi non trova nessun aiuto a lui corrispondente.

Quanta differenza con l’uomo di oggi! Sono molti oggi che trovano il loro corrispondente negli animali. È il segno che si è fuori della verità di Dio. Se si è fuori della verità di Dio, necessariamente si è fuori della propria verità. 

Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull’uomo, che si addormentò; gli tolse una delle costole e richiuse la carne al suo posto. Il Signore Dio formò con la costola, che aveva tolta all’uomo, una donna e la condusse all’uomo.
Ora il Signore provvede a liberare l’uomo dalla sua solitudine. Gli manda un torpore. L’uomo si addormenta. Dio gli toglie una delle costole e con essa forma una donna e la conduce all’uomo. Natura da natura creata però da Dio.
Non c’è nessuna evoluzione di essere. Maschio e femmina, uomo e donna sono creati direttamente da Dio. La costola esprime unità di natura. Questa unità di natura diviene dualità per persone, per creazione, per divina onnipotenza. 

Allora l’uomo disse: «Questa volta è osso dalle mie ossa, carne dalla mia carne. La si chiamerà donna, perché dall’uomo è stata tolta».
L’uomo guarda la donna e la riconosce come appartenente alla sua stessa natura. Essa è natura dalla sua natura, carne dalla sua carne osso dalle sue ossa. Lui la chiamerà donna, perché dall’uomo essa è stata tratta.
Dio ha creato l’uomo solo. Dio lo vede solo. L’uomo non trova negli animali un aiuto a lui corrispondente. Dio trae una costola. Forma la donna. L’uomo riconosce nella donna la sua carne. Essa appartiene alla sua stessa natura. 

Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica carne.
La sola carne di origine, divenuta due persone separate e distinte, maschio e femmina, per creazione dell’Onnipotente Signore, per volontà dell’uomo e della donna, sono chiamati a ricomporre la loro unità, divenendo una sola carne.
Divenuti, l’uomo e la donna una sola carne nel matrimonio, la sola carne dovrà rimanere per sempre sola carne. Non se ne potrà creare una nuova. Avvenuta la sola carne con l’unione della volontà e dei corpi, è indissolubile per sempre.

Oggi si trovano mille motivi e pretesti per separare ciò che Dio ha congiunto per creazione e per volontà dell’uomo e della donna. Ma dinanzi a Dio pretesti e motivi sono validi? Si può sostituire la volontà dell’uomo a quella di Dio?
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R/. Lodiamo il Signore: sia benedetto il suo nome.

È giusto chiedersi: perché il Signore va lodato e il suo nome benedetto nei secoli eterni? Va lodato perché la lode è confessione che noi siamo opera non solo delle sue mani, ma anche della sua sapienza, intelligenza, amore eterno.
Lodate il Signore dai cieli, lodatelo nell’alto dei cieli. Lodatelo, voi tutti, suoi angeli, lodatelo, voi tutte, sue schiere. 
Chi deve lodare il Signore? Prima di ogni altro i suoi Angeli Santi. Essi sono puri spiriti che formano le schiere celesti, sempre pronte ad ogni suo comando, desiderio, volontà. Essi vedono la bellezza di Dio riflessa nel loro spirito. 
Lodatelo, sole e luna, lodatelo, voi tutte, fulgide stelle. Lodatelo, cieli dei cieli, voi, acque al di sopra dei cieli. 
Devono lodare il Signore sole, luna, stelle, acque che sono sopra la terra. Questi esseri devono lodarlo perché vedono in essi la sua onnipotenza e sapienza eterna. Un cielo così ordinato può essere solo il frutto di sapienza divina. 
Monti e voi tutte, colline, alberi da frutto e voi tutti, cedri, voi, bestie e animali domestici, rettili e uccelli alati.
Devono lodare il Signore monti, colline, alberi da frutto, cedri, bestie e animali domestici, rettili e uccelli alato. Ognuno di questi esseri si vede rivestito di una sua particolare bontà, bellezza, finalità, utilità. Il loro Creatore è il Santo. 
I re della terra e i popoli tutti, i governanti e i giudici della terra, i giovani e le ragazze, i vecchi insieme ai bambini lodino il nome del Signore, perché solo il suo nome è sublime.
Ognuno che vive sulla terra deve lodare il Signore. Loro hanno il posto di Dio, per dare vita all’umanità e a tutta la terra. Il Dio Creatore e Datore di ogni vita li ha associati a sé in questa opera che è solamente e puramente divina.
La sua maestà sovrasta la terra e i cieli. Ha accresciuto la potenza del suo popolo. Egli è la lode per tutti i suoi fedeli, per i figli d’Israele, popolo a lui vicino. 
Ma chi deve lodare in modo del tutto speciale, unico, singolare il Signore? I figli d’Israele. Essi devono riconoscere la potenza e la grandezza della sua misericordia, l’infinito amore con il quale sono amati dal loro Dio.
Chi osserva tutta la creazione, dalle realtà più lontane a quelle più vicine, dal macrocosmo al microcosmo, dallo spirituale al materiale, deve confessare che la ragione del loro esistere ed operare non è in esse. Tutto è da Dio.

La creazione nella sua bellezza, ordine, fine, correlazione, comunione non può essere il frutto di una deflagrazione iniziale. Si sarebbe creato il caos, mai l’ordine, l’armonia, la bellezza, la comunione, l’interdipendenza. 
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DAL LIBRO DELLA GENESI - 24, 48-51.58-67A
In quei giorni [il servo di Abramo disse a Làbano]: «Benedissi il Signore, Dio del mio padrone Abramo, il quale mi aveva guidato per la via giusta a prendere per suo figlio la figlia del fratello del mio padrone. Ora, se intendete usare bontà e fedeltà verso il mio padrone, fatemelo sapere; se no, fatemelo sapere ugualmente, perché io mi rivolga altrove». Allora Làbano e Betuèl risposero: «La cosa procede dal Signore, non possiamo replicarti nulla, né in bene né in male. Ecco Rebecca davanti a te: prendila, va’ e sia la moglie del figlio del tuo padrone, come ha parlato il Signore».
Il Capitolo XXIV della Genesi ci rivela un’altissima verità che sempre dovrà essere posta a fondamento di ogni matrimonio di ogni credente nel Dio vivo e vero, nel Signore e Creatore del cielo e della terra, nel Dio della salvezza.
Prima del peccato, il matrimonio era finalizzato alla “creazione” della vita sulla terra. Era il fine primario di esso. “Crescete e moltiplicatevi”. A questo fine deve essere aggiunto anche l’altro: “Non è bene che l’uomo sia solo”.

Con la vocazione di Abramo, viene ad aggiungersi al matrimonio un terzo fine: quello della “creazione” della vera salvezza. Abramo è chiamato perché nella sua discendenza dovranno essere benedette tutte le nazioni della terra. 
Perché questo possa realizzarsi, l’uomo e la donna devono vivere la stessa fede. Un figlio non può vivere in una famiglia con due fedi diverse, differenti, opposte, contrarie. C’è il rischio che si lasci conquistare dalla falsa fede.

Se questo accade, il fine viene meno. Il Signore non potrà benedire le nazioni per irresponsabilità dell’uomo. Ha posto il suo fine personale sopra il fine divino. È quanto sta accadendo oggi. I fini umani stanno prevalendo sui fini divini. 
Chiamarono dunque Rebecca e le dissero: «Vuoi partire con quest’uomo?». Ella rispose: «Sì». Allora essi lasciarono partire la loro sorella Rebecca con la nutrice, insieme con il servo di Abramo e i suoi uomini. Benedissero Rebecca e le dissero: «Tu, sorella nostra, diventa migliaia di miriadi e la tua stirpe conquisti le città dei suoi nemici!». Così Rebecca e le sue ancelle si alzarono, salirono sui cammelli e seguirono quell’uomo. Il servo prese con sé Rebecca e partì. Intanto Isacco rientrava dal pozzo di Lacai-Roì; abitava infatti nella regione del Negheb. Isacco uscì sul fare della sera per svagarsi in campagna e, alzando gli occhi, vide venire i cammelli. Alzò gli occhi anche Rebecca, vide Isacco e scese subito dal cammello. E disse al servo: «Chi è quell’uomo che viene attraverso la campagna incontro a noi?». Il servo rispose: «È il mio padrone». Allora ella prese il velo e si coprì.
Isacco è ormai cresciuto. Urge trovare una donna della sua stessa fede, con la quale potersi sposare, divenire una sola carne secondo Dio e da essa avere figli da educare nella fede del Dio di Abramo. Una sola carne e anche una sola fede.
Chiama il suo servo Eliezer e lo manda nella casa di suo padre perché è lì che dovrà trovare una donna per suo figlio. Il servo obbedisce al suo padrone. Non solo. Chiede al Dio del suo padrone assistenza e riuscita del suo viaggio.
Il viaggio è riuscito ottimamente. Sempre quando una cosa è fatta per fede ed anche nella preghiera secondo la vera fede, il Signore mette la sua grazia. Se si lavora per il Signore, può il Signore non fare tutto ciò che è in suo potere?

Abramo pensa al bene secondo il suo Dio. Il servo pensa al bene secondo la volontà del suo padrone. Il Signore benedice ogni cosa e Rebecca viene condotta nella casa di Abramo per essere data in sposa a Isacco.

Questa certezza dobbiamo avere tutti noi che operiamo per la realizzazione del fine della salvezza del nostro Dio. Quando si agisce con purezza di fede, quando si obbedisce nella sanità della fede, Dio sempre aggiunge la sua grazia.

Il servo raccontò a Isacco tutte le cose che aveva fatto. Isacco introdusse Rebecca nella tenda che era stata di sua madre Sara; si prese in moglie Rebecca e l’amò.
Oggi manca al cristiano non solo il fine secondo la fede del matrimonio, la salvezza di Dio per tutte le genti, ma anche il fine secondo natura, la generazione di nuovi figli a Dio e il persino fine affettivo, che è passeggero e transeunte. 

Questi tre fini vanno ricuperati con somma urgenza. Sta morendo la vera fede, la vita, la famiglia. È grave disordine spirituale e morale far morire questi tre fini e al loro posto introdurre fini effimeri, di concupiscenza, vizio, egoismo. 
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R/. Mostraci, Signore, la tua via.
Per camminare sulla via di Dio è necessario attimo per attimo chiedere al Signore che ce la manifesti, ce la indichi. La preghiera deve essere elevata senza interruzione. Momento per momento è giusto camminare nella divina volontà. 
Mostrami, Signore, la tua via, perché nella tua verità io cammini; tieni unito il mio cuore, perché tema il tuo nome. 
Perché si deve chiedere al Signore che tenga unito il cuore? Unito a chi? Prima di tutto unito alla sua Legge, al suo Comandamento, ai suoi Decreti. Poi unito alla sua volontà, alla sua sapienza. Infine unito alla sua fede perché non devii.
Se la nostra fede e il nostro cuore non sono saldati in unità indissolubile nello Spirito Santo, il cuore sempre prenderà strade non di Dio, percorrendo vie di perdizione, di non salvezza, di tenebre. Un cuore disunito percorre vie di morte. 
Ti loderò, Signore, mio Dio, con tutto il cuore e darò gloria al tuo nome per sempre, perché grande con me è la tua misericordia. 
La lode del Signore è un inno perenne di ringraziamento e di benedizione. La misericordia di Dio è grande per l’uomo. Grande deve essere la sua lode. Per lodare come si conviene il Signore, occorrono occhi di purissima fede.
Questi occhi vanno chiesti al Signore. Se abbiamo occhi di carne mai vedremo Lui nella nostra vita. Mai scorgeremo tutto l’amore eterno con il quale ci ama. Per vedere l’opera di Dio urgono gli occhi di Dio. Solo Dio vede la grandezza di Dio.
Ma tu, Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà, volgiti a me e abbi pietà: dona al tuo servo la tua forza. 
Perché si chiede al Signore la sua forza? Perché solo con la forza di Dio si può amare Dio secondo la sua volontà, manifestata ed espressa nella Legge. La carne non può osservare la Legge. Si chiede a Dio ogni forza e tutto è possibile.
Questa forza ha un nome: grazia. La grazia è Dio e il suo Santo Spirito che diventano nostra forza, nostra vita, nostra volontà, nostro desiderio, nostro spirito, nostra anima. Con Dio e il suo Santo Spirito in noi, si vive di obbedienza.
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DAL LIBRO DELLA GENESI - 29, 9-20
Giacobbe stava ancora parlando [con i pastori], quando arrivò Rachele con il bestiame del padre; era infatti una pastorella. Quando Giacobbe vide Rachele, figlia di Làbano, fratello di sua madre, insieme con il bestiame di Làbano, fratello di sua madre, Giacobbe, fattosi avanti, fece rotolare la pietra dalla bocca del pozzo e fece bere le pecore di Làbano, fratello di sua madre. Poi Giacobbe baciò Rachele e pianse ad alta voce. Giacobbe rivelò a Rachele che egli era parente del padre di lei, perché figlio di Rebecca. Allora ella corse a riferirlo al padre.
Giacobbe, per sfuggire alle ire del fratello che avrebbe potuto anche ucciderlo, a causa dell’inganno circa la benedizione del Padre e la primogenitura, dalla madre Rebecca fu esortato a lasciare la terra di Canaan e rifugiarsi presso suo fratello. 
Nella terra di Carran, presso un pozzo, Giacobbe si incontra con Rachele, figlia di Làbano suo zio, fratello di sua madre Rebecca. Rivela la sua identità e Rachele corre ad informare il padre che il figlio di sua sorella era venuto a trovarlo. 

Una verità che va subito messa in luce riguarda la Provvidenza del Signore che dispone ogni cosa secondo tempi e luoghi. Nulla avviene a caso. C’è la sapienza invisibile e misteriosa del nostro Dio che tutto governa e tutto orienta.

Poi spetta all’uomo accogliere o rifiutare, volere o non volere, essere saggio o stolto, sapiente o insipiente, buono o cattivo, favorevole o contrario verso quanto il Signore prepara perché la nostra vita sia secondo la sua volontà.

Giacobbe dalla mano invisibile del suo Dio è condotto ad incontrarsi non con Labano, ma con Rachele. Quest’incontro darà alla sua vita uno sviluppo inatteso, insperato, mai immaginato e neanche immaginabile. Questa è la Provvidenza!
Quando Làbano seppe che era Giacobbe, il figlio di sua sorella, gli corse incontro, lo abbracciò, lo baciò e lo condusse nella sua casa. Ed egli raccontò a Làbano tutte queste vicende. Allora Làbano gli disse: «Davvero tu sei mio osso e mia carne!». Così restò presso di lui per un mese.
Labano accoglie Giacobbe nella sua casa. Lo riconosce sangue del suo sangue, carne della sua carne, perché carne e sangue della sorella che è sua carne e suo sangue. Questa verità assume particolare importanza nella Legislazione Levitica.
Le relazioni sessuali tra persone dello stesso sangue erano crimini odiosi per il Signore e per questo severamente vietate. A tal proposito si possono leggere i capitoli XVIII, XIX, XX del Libro del Levitico. Tutto è meticolosamente specificato.
Poi Làbano disse a Giacobbe: «Poiché sei mio parente, dovrai forse prestarmi servizio gratuitamente? Indicami quale deve essere il tuo salario». Ora Làbano aveva due figlie; la maggiore si chiamava Lia e la più piccola si chiamava Rachele. Lia aveva gli occhi smorti, mentre Rachele era bella di forme e avvenente di aspetto, perciò Giacobbe s’innamorò di Rachele. Disse dunque: «Io ti servirò sette anni per Rachele, tua figlia minore». Rispose Làbano: «Preferisco darla a te piuttosto che a un estraneo. Rimani con me». 
Labano non vuole che Giacobbe lavori gratuitamente per lui. Gli chiede di indicargli qual è il suo salario. Giacobbe, invaghito di Rachele, risponde: Ti servirò sette anni per Rachele, tua figlia minore. Per lui il prezzo è giusto. 
Labano accetta la proposta e così Giacobbe può rimanere presso lo zio. Il Signore mette nel cuore di Giacobbe un amore invincibile, intenso, fortissimo per Rachele e così finisce la sua vita di pellegrino. Il suo cammino si ferma.

O noi crediamo che il Signore veglia, vigila, si prende cura della nostra vita, oppure sempre mancheremo di ogni saggezza e sapienza per lasciarci governare da Lui. Nessun uomo dal Signore è abbandonato. Il suo amore è per tutti.

Perché allora alcuni non lo percepiscono, non lo sentono, non lo avvertono, non si lasciano condurre da esso? Perché non si cammina nella giustizia. Nelle ingiustizie e nelle malvagità, l’uomo diviene stolto e di conseguenza cieco.
Così Giacobbe servì sette anni per Rachele: gli sembrarono pochi giorni, tanto era il suo amore per lei.
È talmente grande, intenso, profondo l’amore di Giacobbe per Rachele che sette anni gli sembrano pochi giorni. L’amore ha la forza di cambiare la durata del tempo. Da lunghissimo lo fa brevissimo. L'amore vero fa questi miracoli. 
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R/. Se il Signore non costruisce la casa,
Dio non solo è il Creatore della vita dell’uomo. È anche il suo Costruttore quotidiano. Se costruisce. L’uomo deve lasciarsi costruire. Dio mette le sue mani di sapienza, onnipotenza, intelligenza. L’uomo deve abbandonarsi ad esse.
invano si affaticano i costruttori. Se il Signore non costruisce la casa, invano si affaticano i costruttori. Se il Signore non vigila sulla città, invano veglia la sentinella. 
Se il Signore non costruisce non veglia, non protegge, non salva, l’uomo lavora invano. Non c’è futuro e neanche presente se l’uomo non si pone nelle mani sapienti del suo Signore. Dio è Creatore, Costruttore, Provvidenza per l’uomo. 
La vera fede apre le porte del cuore di Dio e l’uomo si colloca in esso, certo che il suo Signore si prenderà ogni cura di lui nel tempo e per l’eternità beata. Senza la fede l’uomo rimane abbandonato a se stesso, senza alcuna certezza.
Invano vi alzate di buon mattino e tardi andate a riposare, voi che mangiate un pane di fatica: al suo prediletto egli lo darà nel sonno. 
La stessa legge eterna e divina vale anche per il lavoro. Senza Dio l’uomo mangia un pane di fatica, spesso di durissima fatica che gli costa un duro lavoro. Dio invece al suo prediletto glielo dona nel sonno. Che differenza!
Se l’uomo comprendesse questa altissima verità sulla divina Provvidenza, potrebbe dare una dimensione celeste alla sua quotidiana esistenza. Saprebbe quanto è grande l’amore del suo Dio per esso. A Lui si consegnerebbe. 
Ecco, eredità del Signore sono i figli, è sua ricompensa il frutto del grembo. Come frecce in mano a un guerriero sono i figli avuti in giovinezza. 
Anche i figli sono un frutto della divina Provvidenza, una elargizione della sua benedizione. Dio dona i figli come eredità, come ricompensa. Per chi sono eredità e per chi ricompensa? Per quanti obbediscono alla sua voce.
La relazione tra l’uomo e Dio si può vivere solo nell’obbedienza dell’uomo al suo Signore. L’obbedienza è alla Legge, ai Comandamenti, ai Decreti pubblici del Signore. Non a pensieri privati che sono solo immaginazione peccaminosa.

PRIMA LETTURA

DAL LIBRO DEL DEUTERONOMIO - 6, 4-9
Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. 
Dalla verità nasce la morale. Verità vera, morale vera. Verità falsa, morale falsa. Giustizia vera, morale vera. Giustizia falsa, morale falsa. Diritti veri, morale vera. Diritti falsi, morale falsa. Doveri veri, morale vera. Doveri falsi, morale falsa.
Verità teologica vera, morale vera. Verità teologica falsa, morale falsa. È verità teologica vera che vi è un solo Creatore, che è il solo Dio vivo e vero, il solo Signore del cielo e della terra. Non ve ne sono altri, perché non esistono. 
Adorare l’inesistente come Dio è falsità. Falso è il Dio che si adora e falsa è la moralità che nasce. Vero Dio, vera morale. Falso Dio, falsa morale. Unico vero Dio, unica vera morale. Molti falsi dèi, molte falsi morali. 

Il vero Dio parzialmente conosciuto fa nascere una morale parzialmente vera. Un Dio imperfettamente conosciuto dona anche una morale imperfetta. La perfezione della morale è data dalla perfezione della conoscenza del vero Dio. 

Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze.
Dio è uno, uno solo. Il Dio uno è anche il solo Signore. Questo unico Dio e Signore deve essere il solo Dio e il Signore del suo popolo. Ogni figlio del popolo lo dovrà amare con tutto il cuore, tutta l’anima e tutte le forze.

Cuore, anima e forze devono essere poste a servizio dell’amore. Ma cosa è l’amore che Dio chiede? L’osservanza della sua Legge, l’ascolto della sua voce, l’obbedienza alla sua Parola. Ama chi ascolta. Ama chi obbedisce. 

Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. 
Per amare secondo verità si deve obbedire secondo verità. Non si obbedisce ai propri pensieri, alle proprie immaginazioni, desideri, fantasie del cuore o della mente. Si obbedisce alla Parola, al Comandamento, ai Decreti, agli Statuti.
Essendo gli Statuti, Parola, Comandamento, Decreti esterni all’uomo, è indispensabile che essi vengano sempre ricordati. Necessariamente vanno posti dinanzi agli occhi e anche fatti udire dagli orecchi. 
Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. 
Perché entrino nel cuore essi vanno letti, ascoltati, insegnati, ripetuti senza alcuna interruzione. Tutto ciò che i figli d’Israele faranno, dovrà essere operato nell’obbedienza alla Legge. Poiché dimenticarla è facile, essa va ricordata.
Quando la Legge va ricordata? In ogni momento. Poiché sempre si deve agire secondo la Legge, essa sempre va ricordata perché ogni azione sia pura obbedienza ad essa. Senza ricordo non c’è obbedienza, non c’è moralità. 

Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte.
Chi vuole ricordare la Legge agli altri, è obbligato a ricordarla se stesso. Non può uno senza Legge nel cuore ricordare la Legge ad altri. Si ricorda a se stessi, si vive, si mostra come si vive, si ricorda agli altri con la parola e con lo scritto.

Il Signore chiede ai figli del suo popolo di camminare sempre alla presenza della Legge così come durante il giorno si cammina alla presenza del sole. La Legge dovrà essere più che il sole per la vita del suo popolo. Nella Legge è la vita.

La Legge è esterna all’uomo. Dall’esterno deve entrare nel cuore e nella mente. Strumenti sono occhi e orecchi. Per questo è necessario che essa non solo venga ripetuta, annunziata, ma anche scritta. La scrittura è essenza della Legge. 

Gli errori gravissimi dei nostri giorni – parlo del popolo cristiano – è il passaggio dalla Legge esterna alla Legge interna senza la Legge esterna. È anche la sostituzione della Legge esterna con il pensiero personale di ciascuno.
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R/. L’amore del Signore è per sempre, eterna è la sua fedeltà.
L’amore è nell’indicare agli uomini la via della vita, nel dono della Legge. È anche nell’offrire la sua grazia perché gli uomini possano osservarla ed entrare nella vita. L’amore eterno di Dio per l’uomo è Gesù Crocifisso: nostra Legge e Grazia. 
Acclamate il Signore, voi tutti della terra, servite il Signore nella gioia, presentatevi a lui con esultanza. 
Si acclama il Signore quando si confessa che solo Lui è il Signore. Lo si riconosce come il solo Signore e a Lui si presta l’adorazione della nostra obbedienza. Ci si presenta a Lui con esultanza, perché Lui è il Dio della vita. 
Riconoscete che solo il Signore è Dio: egli ci ha fatti e noi siamo suoi, suo popolo e gregge del suo pascolo. 
Qual la retta fede che deve sempre governare il nostro cuore? È la confessione che solo il Signore è Dio. Non vi è altro Dio. È la confessione che lui ci ha fatti e che noi siamo suoi. Se siamo suoi, non possiamo essere di nessun altro dio. 
Varcate le sue porte con inni di grazie, i suoi atri con canti di lode, lodatelo, benedite il suo nome. 
Il Signore abita nei cieli santi e nel tempio di Gerusalemme. Nel tempio si va con tutta la verità, la potenza, la gioia della nostra fede. Si va a lodare, benedire, ringraziare, ascoltare Lui che vuole entrare in un dialogo di vita con i suoi figli.
Perché buono è il Signore, il suo amore è per sempre, la sua fedeltà di generazione in generazione. 
Ecco la fede che sempre l’uomo deve possedere nel suo cuore. Il Signore è buono. Se è buono Lui vuole solo cose per i suoi figli. Se è buono, è buono per sempre. Mai verrà meno nella sua bontà. Se è buono è anche fedele.
Urge mettere in luce una verità che è di somma e urgente necessità per la conoscenza e la comprensione del nostro Dio nella sua essenza più pura. Dio si può conoscere solo dall’obbedienza alla sua Legge, dall’ascolto della sua Parola. 

Si abita nella Parola, si vive nella Legge, si conosce Dio. Si esce dalla Legge, si è sordi alla sua Parola, Dio non è più conosciuto. Dio si conosce per vita in Dio, non per apprendimento ti concetti o di nozioni. Si è in Dio, si conosce Dio.

Ogni deformazione, alterazione, trasformazione che avviene in noi per noi nella verità e nell’essenza divina, attesta che noi siamo fuori della Legge, che non viviamo nella sua Parola. Cristo mai sarà conosciuto se non si è nel Vangelo. 
PRIMA LETTURA

DAL LIBRO DI TOBIA - 7, 6-14
In quei giorni, Raguele abbracciò Tobia e pianse. Poi gli disse: «Sii benedetto, o figlio! Hai un ottimo padre. Che sventura per un uomo giusto e generoso nel fare elemosine essere diventato cieco!». Si gettò al collo del parente Tobia e pianse. Pianse anche sua moglie Edna e pianse anche la loro figlia Sara. Poi egli macellò un montone del gregge e fece loro una festosa accoglienza.
Possiamo definire il Libro di Tobia il Libro della famiglia che vive secondo Dio e che insegna a vivere secondo Dio. È il Libro che ci rivela come si trasmette la fede: con l’esempio e con l’insegnamento, con le opere e con le parole.
Si lavarono, fecero le abluzioni e, quando si furono messi a tavola, Tobia disse a Raffaele: «Fratello Azaria, domanda a Raguele che mi dia in moglie mia cugina Sara». Raguele udì queste parole e disse al giovane: «Mangia, bevi e sta’ allegro per questa sera, poiché nessuno all’infuori di te, mio parente, ha il diritto di prendere mia figlia Sara, come del resto neppure io ho la facoltà di darla ad un altro uomo all’infuori di te, poiché tu sei il mio parente più stretto. 
Secondo la Legge del Signore ogni figlio di Israele era obbligato a prendere in moglie una figlia del suo popolo. Era vietato sposare donne o uomini stranieri. L’adoratore del vero Dio non poteva sposare persone che adoravano altri dèi.
Tobia chiede a Raguele che gli dia in sposa la propria figlia. Raguele gli risponde che è un suo diritto averla in moglie. È lui il parente più stretto ed è a lui che essa dovrà essere data in moglie. Tutto in questi uomini è dalla Parola di Dio.
Però, figlio, voglio dirti con franchezza la verità. L’ho data a sette mariti, scelti tra i nostri fratelli, e tutti sono morti la notte in cui entravano da lei. Ora, figlio, mangia e bevi; il Signore sarà con voi». Ma Tobia disse: «Non mangerò affatto né berrò, prima che tu abbia preso una decisione a mio riguardo». 
Raguele è persona onesta. Rivela a Tobia qual è stata la condizione della figlia fino al presente. Era stata data in sposa a sette uomini, scelti tra i loro fratelli, e tutti sono morti la notte in cui entravano da lei. È giusto che lui sappia questo. 

Tobia non vuole sentire ragioni. Lui vuole in sposa sua figlia e solo sua figlia potrà essere sua sposa. Non mangerà e non berrà finché Raguele non abbia presa la sua decisione. Tobia è forte nella decisione perché già ammaestrato. 
Rispose Raguele: «Lo farò! Ella ti viene data secondo il decreto del libro di Mosè e come dal cielo è stato stabilito che ti sia data. Abbi cura di lei, d’ora in poi tu sei suo fratello e lei tua sorella. Ti viene concessa da oggi per sempre. Il Signore del cielo vi assista questa notte, o figlio, e vi conceda la sua misericordia e la sua pace». 
Dinanzi ad una tale fermezza, Raguele si arrende. Conosce il pericolo. Ma osserva la Legge del Signore. Alla Legge del Signore si obbedisce nonostante si possa incorrere nella morte. Si obbedisce alla Legge. Si sacrifica una vita. 
Raguele chiamò sua figlia Sara e, quando venne, la prese per mano e l’affidò a Tobia con queste parole: «Prendila; secondo la legge e il decreto scritto nel libro di Mosè lei ti viene concessa in moglie. Tienila e, sana e salva, conducila da tuo padre. Il Dio del cielo vi conceda un buon viaggio e pace». 
Raguele sigilla la volontà di Tobia e anche la sua, donando in moglie a Tobia sua figlia. Gliela dona secondo la Legge di Mosè. Tobia deve onorarla però e rispettarla secondo la Legge di Mosè. Secondo la Legge dall’inizio alla fine.
Chiamò poi la madre di lei e le disse di portare un foglio e stese l’atto di matrimonio, secondo il quale concedeva in moglie a Tobia la propria figlia, in base al decreto della legge di Mosè. Dopo di ciò cominciarono a mangiare e a bere.
È verità che oggi sta scomparendo. Non ci si sposa più secondo la Legge di Dio. Quanti ancora si sposano secondo la Legge di Dio, iniziano con essa, ma molti finiscono con la legge degli uomini che è di ripudio, infedeltà, divorzio.

Una verità va gridata. La vita è nella Legge del Signore. La vita di un matrimonio è nella Legge di Dio. La Legge va osservata dall’inizio alla fine. Non solo la Legge sul matrimonio, ma tutta la Legge. Fuori della Legge vi è solo morte. 
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R/. Grande nell’amore è il Signore, nostro Dio.
Il Signore è grande nell’amore, perché è grande nel perdono, grande nella compassione, grande nella pazienza, grande nell’accoglienza. Il Signore è grande nell’amore perché sa attendere che il peccatore si penta e torni a Lui. 
Misericordioso e pietoso è il Signore, lento all’ira e grande nell’amore. Buono è il Signore verso tutti, la sua tenerezza si espande su tutte le creature. 
Se Dio non fosse misericordioso, pietoso, paziente, accogliente, sempre pronto ad accogliere il peccatore pentito, non sarebbe grande nell’amore. Vivrebbe di amore secondo la carne e non secondo lo spirito. L’amore è perdono. 
Ti lodino, Signore, tutte le tue opere e ti benedicano i tuoi fedeli. Gli occhi di tutti a te sono rivolti in attesa e tu dai loro il cibo a tempo opportuno. 
Il Signore è grande nell’amore perché il bene da Lui operato è infinito, eterno, universale. Non solo è amore di creazione e provvidenza, ma anche di redenzione e salvezza. Solo Lui è la fonte di ogni vita e chi vuole vita la deve attendere da Lui.
Giusto è il Signore in tutte le sue vie e buono in tutte le sue opere. Il Signore è vicino a chiunque lo invoca, a quanti lo invocano con sincerità. 
Non solo il Signore è buono in tutte le sue opere, Lui è anche giusto, eternamente giusto. La giustizia del Signore è la fedeltà ad ogni sua Parola. A quanto Lui dice, dona compimento e realizzazione nel tempo e nell’eternità. 
Dinanzi ad un Dio giusto, buono, misericordioso, pietoso, ricco nell’amore, lento all’ira, che attende che il peccatore si penta per introdurlo nella pienezza della vita, l’uomo dovrà sempre prostrarsi in ginocchio e innalzare a Lui una lode eterna.

La lode è frutto della retta fede. Chi deve creare la fede in Dio è prima di tutto il Signore e Lui tutto opera perché ogni uomo creda in Lui secondo verità purissima. Ma anche l’uomo deve essere sorgente di fede per l’uomo. 
Quando la fede non è pura nell’uomo sorgente non sarà pura neanche in chi la riceve. Il rischio oggi è questo: essere ogni discepolo sorgente inquinata di fede per il mondo intero. Essere portatore di fede falsa, ereticale, menzognera. 

È responsabilità eterna dinanzi a Dio per ogni uomo di fede mettere in atto quanto è necessario perché la sua fede sia sorgente purissima per la nascita di ogni altra fede. Nessun uomo di fede dovrà essere sorgente inquinata per altra fede. Per la conservazione della fede più alta purezza mai si farà troppo.
PRIMA LETTURA

DAL LIBRO DI TOBIA - 8, 4B-8
[La sera delle nozze] Tobia si alzò dal letto e disse a Sara: «Sorella, àlzati! Preghiamo e domandiamo al Signore nostro che ci dia grazia e salvezza».

Tobia sa cosa dovrà fare in questa prima notte delle nozze. Dovrà fare dei suffumigi, secondo l’insegnamento dell’Arcangelo Raffaele, perché il demonio sia allontanato una volta per sempre dalla vita della sua sposa.
Sa anche però che non sono i suffumigi che allontaneranno il demonio, ma è la preghiera elevata a Dio perché doni grazia e salvezza. Per questo invita la sua sposa ad alzarsi e a mettersi in preghiera. La salvezza viene dal Signore.
Lei si alzò e si misero a pregare e a chiedere che venisse su di loro la salvezza, dicendo: «Benedetto sei tu, Dio dei nostri padri, e benedetto per tutte le generazioni è il tuo nome! Ti benedicano i cieli e tutte le creature per tutti i secoli! 
La loro preghiera è rivolta al Dio dei loro padri, al Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe. Il loro Dio dovrà essere lodato e benedetto per tutte le generazioni. Non c’ altro nome da benedire, lodare, ringraziare. Solo il Dio dei loro padri.
Non solo gli uomini devono sempre lodare e benedire il loro Dio, ma anche tutte le creature e tutti i cieli devono sempre elevare questo inno di benedizione e di lode. Dio va lodato e benedetto perché il solo Autore e Creatore della loro vita.
Tu hai creato Adamo e hai creato Eva sua moglie, perché gli fosse di aiuto e di sostegno. Da loro due nacque tutto il genere umano. 
Ora si passa al fine del matrimonio. Viene presentato secondo il Capitolo Secondo della Genesi. Esso è duplice: la donna deve essere di aiuto e sostegno all’uomo. Dall’uomo e dalla donna uniti in matrimonio nasce la vita.

Da Adamo ed Eva venne la vita sulla terra. L’umanità è nata da essi. Dio non ha creato più coppie, ma una sola coppia. A causa della loro disobbedienza, l’umanità nasce nel peccato. Nasce in una condizione di morte spirituale.
Tu hai detto: “Non è cosa buona che l’uomo resti solo; facciamogli un aiuto simile a lui”. 
Ora viene ricordata la seconda parola detta da Dio nel giardino dell’Eden. La prima parola fu il comando di non mangiare dell’albero della conoscenza del bene e del male. Se ne avesse mangiato, sarebbe morto. Parola non ascoltata.
La secondo Parola di Dio fu invece: “Non è bene che l’uomo sia solo. Voglio fargli un aiuto che gli corrisponda”. Il testo parla al plurale. Viene unito così il Secondo Capitolo della Genesi con il Primo. Nel Primo il testo è al plurale. 
Ora non per lussuria io prendo questa mia parente, ma con animo retto. Dégnati di avere misericordia di me e di lei e di farci giungere insieme alla vecchiaia». E dissero insieme: «Amen, amen!».
Quanto lo Spirito rivela in questa preghiera, manifesta qual è la volontà del Padre in ordine all’unione sponsale tra un uomo e una donna. Il reciproco aiuto e sostegno. La procreazione della vita. Erano questi i due fini dell’unione.
Questa preghiera porta l’umanità a prima del peccato, quando non esisteva la lussuria. Questa è frutto del peccato e della disobbedienza. Non appartiene alla natura così come il Signore l’ha creata. Si può vincere allora la lussuria?

Essa si vince nella misura in cui l’uomo e la donna si allontanato dal peccato per grazia dello Spirito Santo e per la trasformazione, sempre ad opera dello Spirito di Dio, del corpo secondo la carne a corpo spirituale, puro, in Cristo.

Se un uomo, una donna vogliono governare la lussuria fino alla totale eliminazione dal loro corpo, devono lasciarsi trasformare dallo Spirito Santo. Per questo urge abitare perennemente nella Parola e crescere di grazia in grazia.

Chi non cresce di grazia in grazia, di virtù in virtù, sempre sarà consumato dalla carne che produce solo opere di morte e non di vita. Infatti la lussuria è opera della carne, mentre il dominio di sé è frutto dello Spirito Santo.

Lo Spirito Santo, attraverso questa preghiera, ci rivela che la carne può essere sottomessa allo Spirito Santo e che l’uomo a poco a poco può abolire nel suo corpo le conseguenze del peccato. Può non conoscere il peccato. 
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R/. L’amore del Signore è da sempre.
Non solo l’amore del Signore è da sempre. Esso è eterno. È senza principio e senza fine, perché l’amore è la natura stessa del Signore. Il nostro Dio vive per amore. Vuole solo amare. Non può non amore. L’uomo può sottrarsi all’amore. 
Benedici il Signore, anima mia, quanto è in me benedica il suo santo nome. Benedici il Signore, anima mia, non dimenticare tutti i suoi benefici. 
L’uomo giusto, il pio adoratore del Signore sa che tutto il bene che è nel mondo e nella sua stessa vita viene dal Signore. Al Signore, fonte, sorgente, autore di ogni bene, sempre si deve alzare un inno di benedizione e di lode.
Non solamente il bene di ieri viene dal Signore, ma anche il bene di oggi, domani sempre. Come si ringrazia per il bene già accordato così lo si deve ringraziare per il bene non accordato, pensato però come già accordato dal Signore.

Misericordioso e pietoso è il Signore, lento all’ira e grande nell’amore. Come è tenero un padre verso i figli, così il Signore è tenero verso quelli che lo temono. 
Il Signore è carità eterna. Ma su chi il Signore potrà far piovere tutto il suo amore? Solo su coloro che lo temono. L’amore del Signore è per tutti? Diviene salvezza, benedizione, vita eterna, redenzione solo per coloro che lo temono. 
Chi è che teme il Signore? Chi crede nella verità della sua Parola e cammina sulle sue vie per tutti i giorni della sua vita. Chi crede che la Parola del Signore sempre si compie, teme Dio, obbedisce, si colma della vita che è nella Parola. 
L’amore del Signore è da sempre, per sempre su quelli che lo temono, la sua giustizia per i figli dei figli, per quelli che custodiscono la sua alleanza. 
L’amore del Signore è da “una eternità ad un’altra”, da sempre e per sempre. È senza principio e senza fine. Lo gustano tutto coloro che lo temono, cioè coloro che obbediscono alla sua voce, ascoltano i suoi Comandi e camminano in essi.
La Parola è come l’acqua per i pesci, come l’aria per ogni altro essere vivente. Chi teme il Signore rimane sempre immerso nell’acqua o nell’aria della Parola. Gusta l’amore di Dio. Chi non teme il Signore, esce dalla Parola e muore. 

PRIMA LETTURA

DAL LIBRO DEI PROVERBI - 31, 10-13.19-20.30-31

Una donna forte chi potrà trovarla? Ben superiore alle perle è il suo valore. In lei confida il cuore del marito e non verrà a mancargli il profitto.
È giusto chiedersi: chi è donna forte? Donna forte è colei che si lascia governare dallo Spirito del Signore. È forte divinamente, non fisicamente. È forte perché Dio abita nel suo cuore e la governa in ogni momento della sua giornata.
Donna forte è colei che rivela la vera immagine di Dio, mettendo in luce del Signore l’onnipotenza creatrice, la sapienza organizzatrice, l’intelligenza nel governo della sua casa, la provvidenza nell’amministrazione dei beni.

Gli dà felicità e non dispiacere per tutti i giorni della sua vita.  Si procura lana e lino e li lavora volentieri con le mani. Stende la sua mano alla conocchia e le sue dita tengono il fuso.
La donna forte vive con lo Spirito di Sapienza e conoscenza, con lo Spirito di Intelletto e fortezza, con li Spirito del consiglio e timore del Signore, con lo Spirito di pietà. Il Padre dei cieli non è governato dallo stesso Spirito?
Chi è Dio per il profeta Isaia? Il Forte di Israele. Il Forte del suo popolo. Chi è questa donna? È la donna forte della sua casa, della sua famiglia, della sua azienda domestica. È la donna forte della sua industria casalinga. 
Apre le sue palme al misero, stende la mano al povero. Illusorio è il fascino e fugace la bellezza, ma la donna che teme Dio è da lodare.
Ma anche è la donna forte della sua carità, misericordia, pietà verso quanti versano nel bisogno. Quando un uomo sposa una donna che è vera immagine di Dio, la sua casa viene colmata da ogni benedizione. Dio abita in essa. 
La donna è forte se rimane sempre nel timore del Signore. Se esce dallo Spirito del santo timore di Dio, non è più forte, perché esce dal seno del suo Dio ed è la morte per essa. Tutto è il timore del Signore. In esso è ogni vita.

Siatele riconoscenti per il frutto delle sue mani e le sue opere la lodino alle porte della città.
La città degli uomini ha bisogno di donne forti. Esse sono più che le colonne per un tempio, le mura di protezione, o la cinta di difesa. Una donna forte non solo salva la sua casa, la sua benedizione si riversa su tutte le case degli uomini.

Ogni donna della terra dovrebbe avere questo desiderio: essere la donna forte di cui si serve il Signore per manifestare al mondo quanto onnipotente è la sua forza e quanto intelligente la sua sapienza e quando fruttuoso il suo consiglio.

Se la donna vuole essere forte, deve uscire dal seno del mondo che è seno di fragilità, stoltezza, peccato ed entrare nel seno di Dio che è seno di onnipotenza, saggezza eterna, intelligenza senza lacune, scienza perfetta immortale.

L’umanità da se stessa non produce questa donna. La donna perfetta è generata da Dio nel suo Santo Spirito e dal suo Santo Spirito che la genera in Dio. Senza Dio e fuori dello Spirito, la fortezza scompare, al suo posto sorge la presunzione. 
Mentre la fortezza è interamente orientata a manifestare la stupenda bellezza del Signore, Creatore, Dio e Padre, la presunzione è tutta finalizzata a rivelare tutta la fragilità della natura umana e per l’assecondamento di ogni peccato. 
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R/. Beato chi cammina nella legge del Signore.
Perché è beato chi cammina nella Legge del Signore? È beato perché cammina sulla via della benedizione. Nella Legge si aggiunge benedizione a benedizione e vita a vita. Il frutto finale è la beatitudine eterna nella tenda del Signore. 
Beato l’uomo che teme il Signore e nei suoi precetti trova grande gioia. Potente sulla terra sarà la sua stirpe, la discendenza degli uomini retti sarà benedetta. 
Teme il Signore chi crede nella sua Parola e vive di perfetta obbedienza ad essa, senza deviare né a destra e né a sinistra. Per chi osserva la Legge, essa è leggera, dona gioia, è dolce come un favo di miele. È questo un suo frutto.
Mentre per chi non la osserva, essa è pesante, è vista come un capestro, una pastoia, una catena che priva di ogni libertà. Si ignora che la libertà è solo nella volontà di Dio. Nella disobbedienza si è schiavi del peccato e del vizio.

Prosperità e ricchezza nella sua casa, la sua giustizia rimane per sempre. Spunta nelle tenebre, luce per gli uomini retti: misericordioso, pietoso e giusto. 
I frutti dell’obbedienza alla Legge sono non solo di vita per chi la osserva, ma anche per il mondo intero. Chi osserva la Legge è come un fiume sempre in piena in un deserto. Tutti possono avvicinarsi e attingere l’acqua della vita.
Gesù non abitò sempre nella più pura volontà del Padre? Forse meritò solo per se stesso la gloriosa risurrezione? La sua obbedienza fino alla morte di croce non ottenne il perdono dei peccati e la giustificazione per tutto il genere umano?
Felice l’uomo pietoso che dà in prestito, amministra i suoi beni con giustizia. Cattive notizie non avrà da temere. 
Temere il Signore e abitare nella sua Legge significa anche servirsi dei beni della terra secondo la volontà del Signore. Ora qual è la volontà di Dio in ordine ai beni di questo mondo? È sua volontà che essi vadano condivisi.
Il nostro corpo ha bisogno di pochissimi beni di questo mondo. Il di più diviene veleno di morte. Si usa ciò che serve? Si gode e si gioisce. Si prende ciò che non serve? È vero furto a Dio. Si trasforma per noi in una bara di morte.
Saldo è il suo cuore, confida nel Signore. Sicuro è il suo cuore, non teme, finché non vedrà la rovina dei suoi nemici. 
Quando si cammina nella legge del Signore, il nostro Dio si fa muro di difesa a destra e a sinistra, così come le acque del Mar Rosso erano vero muro di protezione. Mentre per il faraone divennero acque tempestose.
Gesù cammina nella Legge del Signore. Attraversa le acque della croce senza cadere in alcuna tentazione. Il suo cuore è saldo. Confida nel Signore. Sconfigge la morte e il peccato che sono i nemici dell’uomo. La vita è nella Legge.
Egli dona largamente ai poveri, la sua giustizia rimane per sempre, la sua fronte s’innalza nella gloria. 
Amare il Signore, camminare nella sua Legge è anche dare largamente ai poveri. Chi ama il Signore diviene sulla terra manifestazione della sua misericordia, pietà, compassione, perdono, carità, elemosina, amore, dono senza misura.
Chi cammina nella Legge manifesta Dio naturalmente. La sua carità non è artefatta, pensata. Essa è connaturale, perché Dio è divenuto connaturale a Lui. 
PRIMA LETTURA

DAL CANTICO DEI CANTICI - 2, 8-10.14.16a; 8, 6-7a

Una voce! L’amato mio! Eccolo, viene saltando per i monti, balzando per le colline. L’amato mio somiglia a una gazzella o ad un cerbiatto. 
Il Cantico dei Cantici o il Cantico in assoluto o il Cantico per eccellenza è un vero inno all’amore vero, puro, santo, secondo Dio. Non è però un inno ad un amore statico, melmoso, paludoso, e neanche ad un amore di lussuria.
È invece l’amore di Adamo e di Eva prima di conoscere il peccato. Quando la lussuria non esisteva e neanche la concupiscenza e neanche la corruzione della natura umana. È l’amore che vede l’altro in una novità sempre nuova.
Eccolo, egli sta dietro il nostro muro; guarda dalla finestra, spia dalle inferriate. 
È un amore che si cerca, ma non si possiede appieno, perché se si possedesse appieno non sarebbe vero amore. Sarebbe amore di peccato, ma non di natura purissima non contaminata dal male. È un amore vivo che dona ogni vita.
È un amore che mai si appaga. Quello che più incanta in questo inno all’amore è la totale assenza del contatto fisico. Si descrive la bellezza della fisicità, ma come godimento estatico dell’anima e dello spirito. La bellezza fa innamorare.
Ora l’amato mio prende a dirmi: «Àlzati, amica mia, mia bella, e vieni, presto! O mia colomba, che stai nelle fenditure della roccia, nei nascondigli dei dirupi, mostrami il tuo viso, fammi sentire la tua voce, perché la tua voce è soave, il tuo viso è incantevole».
Possiamo vivere questo amore sulla nostra terra? Possiamo nell’amore sconfiggere la lussuria, la concupiscenza, ogni disordine sessuale? Possiamo se ci lasciamo trasformare e anima e spirito e corpo dallo Spirito Santo.
I Santi vivevano di amore puro, casto, immacolato. Sapevano e sanno stringere relazioni con ogni persona. Il mondo non può comprendere questo amore, perché manca ad esso lo Spirito Santo. Le cose di Dio appartengono allo Spirito.
Il mio amato è mio e io sono sua. [Egli mi dice:] «Mettimi come sigillo sul tuo cuore, come sigillo sul tuo braccio; perché forte come la morte è l’amore, tenace come il regno dei morti è la passione: le sue vampe sono vampe di fuoco, una fiamma divina!
Quando lo Spirito Santo non governa tutto l’uomo e tutta la donna, sempre l’amore secondo Dio diviene amore secondo il mondo. Dove l’amore è macchiato di concupiscenza, lussuria, ogni altro disordine, lo Spirito non è nel cuore.
Anche nel matrimonio si deve vivere di questo amore sempre nuovo, senza lussuria e senza concupiscenza, ma per questo occorre potentemente crescere nello Spirito Santo. La castità matrimoniale è possibile, ma solo per grazia.
Le grandi acque non possono spegnere l’amore né i fiumi travolgerlo».
Il vero amore, l’amore puro e casto, l’amore senza lussuria, è una partecipazione del purissimo amore del Signore. Chi vuole possedere questo amore, deve crescere nella sua santità. Man mano che si cresce si ama alla maniera di Dio.

Nel Cantico dei cantici è manifestato quale dovrà essere l’amore dell’anima per il suo Dio, per il suo Redentore, Cristo Signore, per lo Spirito Santo, per la Vergine Maria. È raffigurato anche l’amore eterno, sempre vivo, nuovo, immortale.
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R/. Sia con noi ogni giorno la bontà del nostro Dio. Liete parole mi sgorgano dal cuore: io proclamo al re il mio poema, la mia lingua è come stilo di scriba veloce. 
La bontà del Signore si riveste di due verità essenziali, fondamentali. La prima verità è la sua compassione verso il peccatore. Lui dal suo cielo concede ogni grazia perché il peccatore possa convertirsi e ritornare nella Legge dell’Alleanza. 
La seconda verità ci rivela che il Signore concede ogni benedizione a coloro che vivono nella sua Parola, mentre sempre ritarda, in attesa del pentimento, a riversare sul peccatore la maledizione contenuta nella sua stessa Legge.

Bontà del Signore è l’invio del suo Messia per portare la pace sulla terra, non per un solo popolo o una sola nazione, ma per tutti i popoli e tutte le nazioni. Anche le isole remote devono essere illuminate dalla luce della verità del Cristo di Dio. 
Il Cristo di Dio, Gesù di Nazaret, non è il Dio dei cristiani. Ma è il Dio che è il Creatore di ogni uomo. È il Dio fattosi carne per la redenzione di ogni uomo. Questa verità è essenza eterna del Messia. Lui è Signore e Giudice di tutti. 
Tu sei il più bello tra i figli dell’uomo, sulle tue labbra è diffusa la grazia, perciò Dio ti ha benedetto per sempre. O prode, cingiti al fianco la spada, tua gloria e tuo vanto, e avanza trionfante. Cavalca per causa della verità, della mitezza e della giustizia. Ami la giustizia e la malvagità detesti: Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato. 
Viene ora descritta la figura del Messia. Una verità che urge mettere subito in chiarissima luce è la relazione tra il Messia e Dio. È Dio, il Signore, il Creatore del cielo e della terra, che lo ha costituito suo Messia, suo Redentore e Salvatore.
Gesù di Nazaret non è un Dio nella miriadi degli Dèi che l’uomo adora. Non è un Dio vero distaccato e separato dal Dio vero. Lui è il Figlio del Padre. Dal Padre è stato mandato. Al Padre Lui ha obbedito. Dal Padre Lui è per l’eternità. 
Dio, il Signore, il Creatore, ha consacrato il suo Messia. Sappiamo che lo ha consacrato di Spirito Santo. Lo ha consacrato perché compisse la missione in purissima e perfetta obbedienza alla sua volontà. Il Messia in nulla è da sé.
Questa verità va oggi proclamata perché sono molti coloro che vogliono separarlo da Dio. Sono molti quanti sostengono e affermano che per andare a Dio non si ha bisogno di Lui. Questa è purissima falsità e menzogna.
Ascolta, figlia, guarda, porgi l’orecchio: dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre; il re è invaghito della tua bellezza. È lui il tuo signore: rendigli omaggio. Gli abitanti di Tiro portano doni, i più ricchi del popolo cercano il tuo favore. Entra la figlia del re: è tutta splendore, tessuto d’oro è il suo vestito. 
Il Messia deve sposare l’umanità. L’umanità per sposare il Messia deve dimenticare la casa di suo padre e il suo popolo che è la casa di Adamo e anche il mondo del peccato, errore, menzogna. L’umanità ha bisogno di grande conversione. 
San Paolo ci rivela che Cristo ha sposato la sua Chiesa sull’altare della croce. Per renderla bella, pura, santa, immacolata l’ha lavata con il suo sangue. Per renderla forte contro ogni male, la nutre con la sua carne. È il prezzo dell’amore. 
L’amore ha un grande prezzo. Come è costato a Cristo il sangue e la carne, così anche a chi vuole essere sposa di Cristo, costa carne e sangue. La salvezza è dalla croce e si realizza sulla croce dell’amore. Altre vie non esistono. Vale per lo sposalizio di Gesù Signore e per ogni altro sposalizio. Il vero amore costa.
PRIMA LETTURA

DAL LIBRO DEL SIRACIDE - 26, 1-4.16-21

Fortunato il marito di una brava moglie, il numero dei suoi giorni sarà doppio. Una donna valorosa è la gioia del marito, egli passerà in pace i suoi anni.
Il Libro del Siracide rivela quali dovranno essere le virtù di una donna, perché il marito possa gustare la vita e trovare gioia anche nei giorni tristi e bui della sua esistenza. Senza queste virtù la casa non sarà mai dimora di pace.

La donna dovrà essere brava. La bravura è nell’uso della saggezza, intelligenza, prudenza, lungimiranza, circospezione, rivolte al conseguimento del bene più grande. Dovrà poi essere valorosa, cioè donna che mai si arrende nelle difficoltà.

Una brava moglie è davvero una fortuna, viene assegnata a chi teme il Signore.
Quando un uomo sposa una donna brava e valorosa, possiede tutto ciò che gli serve per la vita. Non ha bisogno di altro. La sua casa è custodita e protetta da ogni male. La bravura la fa attenta perché nessun male colpisca la sua famiglia.
A chi dona il Signore una donna brava e valorosa? All’uomo che lo teme. Teme il Signore chi cammina nella sua Legge, obbedisce ai suoi Comandamenti, ascolta la sua voce. Una brava e valorosa donna è benedizione di Dio per l’uomo giusto. 
Ricco o povero, il suo cuore è contento, in ogni circostanza il suo volto è gioioso. 
Una donna brava e valorosa è la sola ricchezza vera per il marito. Ogni altra cosa non aggiunge nulla. Povertà e ricchezza perdono il loro valore. La ricchezza possiamo paragonarla ad una candela accesa in una splendida giornata di sole.
Ma anche la povertà può essere paragonata ad una candela, non accesa, ma spenta in una giornata in cui il sole splende stupendamente bene, senza alcuna nuvola. Cosa aggiunge e cosa toglie una candela alla luce? Nulla.
La grazia di una donna allieta il marito, il suo senno gli rinvigorisce le ossa.
La grazia non è quella soprannaturale, creata e increata, che vengono da Dio e che trasformano la stessa natura umana. Ancora non siamo nel Nuovo Testamento. La grazia in questo contesto è il frutto delle virtù della donna.
La bravura è grazia. Grazia è anche il suo essere valorosa. Bravura e valore sono virtù e di conseguenza dono del Signore, da accogliere con amore e far fruttificare con ogni abbondanza di frutti. La grazia è come i frutti per l’albero.
È un dono del Signore una donna silenziosa, non c’è prezzo per una donna educata. 
La donna è silenziosa non perché non parla, ma perché intenta a meditare, riflettere, pensare come essere sempre al posto che Dio le ha assegnato. Quando il cuore è rivolto verso Dio, ha poco tempo per pensare ad altre cose.
La donna è educata quando è ornata di ogni virtù. Quando fa della sapienza la veste del suo cuore e delle altre virtù la veste del suo corpo. Senza virtù nessuno mai potrà dirsi educato. L’educazione è solo alla conquista di ogni virtù.
Grazia su grazia è una donna pudìca, non si può valutare il pregio di una donna riservata. Il sole risplende nel più alto dei cieli, la bellezza di una brava moglie nell’ornamento della casa.
Una donna è pudica quando custodisce gelosamente il suo corpo. Esso appartiene solo al suo uomo. Nessun altro ha il diritto di farlo suo neanche con gli occhi. Spetta però alla donna non permettere che questo avvenga.
Una donna è riservata quando la sua anima, il suo cuore, il suo corpo non vengono esposti ai quattro venti. Una donna è bella quando si adorna di Dio come del più bel gioiello. La bellezza è Dio e la donna deve manifestare Dio.
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R/. Beato chi cammina nella legge del Signore.
L’uomo che cammina nella Legge del Signore è beato, perché il Signore lo rende ricco di ogni sua benedizione. Anzi, il Signore stesso è la sua ricchezza eterna. Quando un uomo è ricco di Dio non manca di nulla. La sua luce è perfetta.
Beato l’uomo che teme il Signore e nei suoi precetti trova grande gioia. Potente sulla terra sarà la sua stirpe, la discendenza degli uomini retti sarà benedetta. 
L’uomo che teme il Signore, cioè l’uomo che cammina nella Legge e nei Precetti del Signore, non è solo benedetto nella sua persona, ma anche nella sua discendenza sarà benedetto. Stupenda via per fare il bene alla discendenza.
Prosperità e ricchezza nella sua casa, la sua giustizia rimane per sempre. Spunta nelle tenebre, luce per gli uomini retti: misericordioso, pietoso e giusto. 
Per chi cammina nella Legge del Signore vi saranno prosperità e ricchezza. La ricchezza non è l’abbondanza della materia. È invece il cuore che non manca di nulla, perché pieno di Dio. Non ci sono tenebre per chi cammina nella Legge. 
Felice l’uomo pietoso che dà in prestito, amministra i suoi beni con giustizia. Cattive notizie non avrà da temere. 
Quando il timore del Signore è perfetto? Quando tutta la Legge di Dio viene osservata. Amare, aiutare, sostenere il povero è Legge del Signore. L’aiuto del povero entra rigorosamente nell’amministrazione dei beni secondo giustizia. 
Saldo è il suo cuore, confida nel Signore. Sicuro è il suo cuore, non teme, finché non vedrà la rovina dei suoi nemici.
Chi teme il Signore è dal cuore saldo, piantato nel suo Dio. Se qualcuno vuole fare del male a lui, deve abbattere la fortezza che è il suo Signore. Se il male si abbatte su chi teme il Signore, si abbatte perché il Signore lo ha permesso. 
Egli dona largamente ai poveri, la sua giustizia rimane per sempre, la sua fronte s’innalza nella gloria. 
È Legge di giustizia, perché volontà del Signore rivelata, manifestata, condividere i propri beni con i poveri. Se questa giustizia non è osservata, non si teme Dio, non si cammina nella sua Legge, non si gode la sua benedizione.
Il timore del Signore abbraccia tutta la Legge in ogni suo Comandamento, Decreto, Prescrizione, Norma, Statuto. Teme il Signore non chi vive questo o quell’altro Comandamento, ma ogni Comandamento della Legge di Dio.
Condividere i beni elargiti da Dio con il povero è sua Legge santa. Chi teme il Signore, chi vuole la benedizione nella sua casa, la osserva. Chi non teme il Signore, non obbedisce e così agendo si priva della benedizione del suo Dio.

PRIMA LETTURA

DAL LIBRO DEL PROFETA ISAIA - 54, 5-10

Tuo sposo è il tuo creatore, Signore degli eserciti è il suo nome; tuo redentore è il Santo d’Israele, è chiamato Dio di tutta la terra. 
Man mano che Dio si rivela al suo popolo, la relazione che è di alleanza si aggiorna di verità ancora più profonde. Da un contratto o patto di vita e di benedizione, si passa ad una vera alleanza nuziale: vita dalla vita, nella vita.
Come nello sposalizio l’uomo e la donna diventano una sola carne, un solo soffio di vita, così Dio vuole essere con il suo popolo: un solo soffio di vita. Dio vuole essere vita del suo popolo, ma vita della sua vita, nella sua vita. 

Come una donna abbandonata e con l’animo afflitto, ti ha richiamata il Signore. 
Il suo popolo non ha mai compreso la verità della relazione con il suo Dio. Da sposa fedele è divenuta infedele. Anziché conservarsi casta per il suo Signore si è concessa agli idoli, all’immoralità, alla prostituzione spirituale.
Se la sposa può tradire lo sposo, lo sposo mai tradirà la sua sposa. Lui è sempre pronto ad accoglierla. È questo il grande amore del Signore. È un amore che perdona, non solo, ma anche offre ogni grazia per la conversione della sposa. 
Viene forse ripudiata la donna sposata in gioventù? - dice il tuo Dio. Per un breve istante ti ho abbandonata, ma ti raccoglierò con immenso amore.
Solo per ragioni di conversione il Signore ha permesso che il suo popolo fosse disperso tra le nazioni, tra i popoli, lontano dalla sua terra. L’esilio è grande grazia del Signore. L’esilio non è fine a se stesso, ma in vista del pentimento.

Quanto il Signore permette che avvenga o Lui stesso dispone che avvenga, lo permette e lo dispone solo per la vera conversione dell’uomo. Lui non vuole che l’uomo si perda. Lo vuole con sé per l’eternità e per questo sempre lo aiuta.
In un impeto di collera ti ho nascosto per un poco il mio volto; ma con affetto perenne ho avuto pietà di te, dice il tuo redentore, il Signore. 
È come se il Signore stesse giustificando al suo popolo i motivi dell’abbandono. Prima verità. Dio non ha abbandonato per sempre il suo popolo. Lo ha abbandonato in un momento di collera. La collera è governata dalla sapienza.
Dio ha permesso che la sua collera agisse, perché non vi era altra via per riportare il suo popolo nella Legge dell’Alleanza. Ma anche nell’abbandono, Dio mai ha abbandonato il suo popolo. Ha sempre operato per la sua conversione.
Ora è per me come ai giorni di Noè, quando giurai che non avrei più riversato le acque di Noè sulla terra; così ora giuro di non più adirarmi con te e di non più minacciarti.
Ora il Signore fa un giuramento alla sua sposa. Le promette che mai più l’abbandonerà. Come con Noè ha promesso che mai più avrebbe devastato la terra con le acque, così oggi promette che mai più abbandonerà la sua sposa.
Questo giuramento e questa promessa non significano che lo sposalizio da oggi in avanti sarà vissuto nella fedeltà e nell’obbedienza. La sposa sempre potrà rinnegare, abbandonare, tradire il suo sposo. Dio mai l’abbandonerà.
Anche se i monti si spostassero e i colli vacillassero, non si allontanerebbe da te il mio affetto, né vacillerebbe la mia alleanza di pace, dice il Signore che ti usa misericordia.
Da parte del Signore abbiamo una certezza. Dio mai si ritirerà dall’uomo. Mai scioglierà questo vincolo di amore che è sacro per Lui. La fedeltà non è però solo di Dio. È anche della sposa e questa può sempre lasciare il suo sposo.

Noi però sappiamo che con l’incarnazione del Verbo Eterno, l’umanità è eternamente sposata con il Figlio dell’Altissimo e questo sposalizio è eterno. Sappiamo che l’incarnazione è unione indissolubile e indivisibile in eterno.

Il Signore oggi si dichiara sposo eterno per il suo popolo, ma anche per l’umanità. Rivela che Lui è sempre pronto a riprendersi la sposa infedele, a condizione che non superi i limiti del male con il peccato contro lo Spirito Santo. 
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R/. Veglia su di voi il Signore e vi protegge.
È verità eterna. Se il Signore non vegliasse su di noi e non ci proteggesse, di noi nulla esisterebbe. Saremmo tutti schiavi del male, prigionieri del regno delle tenebre. Invece il Signore veglia e noi possiamo sempre ritornare nella luce. 
Alzo gli occhi verso i monti: da dove mi verrà l’aiuto? Il mio aiuto viene dal Signore: egli ha fatto cielo e terra. 
Ecco la certezza dell’uomo giusto. Vi sono momenti in cui sulla terra non c’è alcuna sicurezza, pace, bene. In questi momenti dove si trova la salvezza? Solo nel Signore. Si corre a Lui, si bussa al suo cuore, si chiede e Lui libera e salva.
Non lascerà vacillare il tuo piede, non si addormenterà il tuo custode. Non si addormenterà, non prenderà sonno, il custode d’Israele. 
Nel cuore dell’uomo mai dovrà venire meno quanto il Signore rivela al suo popolo. Lui, il Signore, non prende mai sonno. È sempre attento, vigile più che sentinella. Previene ogni pensiero dell’uomo, ogni desiderio, orni preghiera.
Il Signore è il tuo custode, il Signore è la tua ombra e sta alla tua destra. Di giorno non ti colpirà il sole, né la luna di notte. 
Ecco la fede che sempre deve avere l’uomo. Lui sempre deve pensarsi nel seno del Padre, al centro del suo cuore, ben custodito nella sua fortezza divina. Tutti i diluvi del male potranno abbattersi su di lui, ma non lo abbatteranno.
Il Signore ti custodirà da ogni male: egli custodirà la tua vita. Il Signore ti custodirà quando esci e quando entri, da ora e per sempre. 
Il Signore vuole dare una certezza all’uomo: per chi è nel suo seno non vi sono calamità invincibili, tentazioni insuperabili, croci non vivibili. Con Lui, nel suo seno, anche la morte si trasformerà in vita eterna e il dolore in gioia infinita.
Tutto il male della terra fisico e spirituale si potranno abbattere sul giusto che è nel seno del suo Dio. Lui però rimarrà stabile in eterno nella sua fedeltà, nel suo amore, nella sua obbedienza. Sarà crocifisso, ma trionferà anche sulla croce.

Il diluvio viene per il giusto e per l’ingiusto. Qual è la differenza tra il giusto e l’ingiusto? Il giusto è nell’arca del seno di Dio. Il diluvio viene, ma non lo distrugge. L’ingiusto è nel seno del male. Il diluvio viene e lo abbatte.

Gesù è nel diluvio e nell’uragano della croce. È nel seno del Padre, nella sua arca. Il diluvio non lo abbatte, non lo sradica, non lo annienta. Sul diluvio il Padre lo fa trionfare con la sua gloriosa risurrezione. Nel seno del Padre la morte è vita.

PRIMA LETTURA

DAL LIBRO DEL PROFETA ISAIA - 62, 1-5

Per amore di Sion non tacerò, per amore di Gerusalemme non mi concederò riposo, finché non sorga come aurora la sua giustizia e la sua salvezza non risplenda come lampada. 
Il Signore decide Lui, unilateralmente, di mettere tutta la sua divina sapienza, intelligenza, onnipotenza, forza, amore, verità, luce, tutto se stesso, per riportare il suo popolo nella giustizia e nello splendore, per dargli vera salvezza.
Se il Signore non impegnasse ogni giorno tutto se stesso – Dio ha impegnato tutto se stesso impegnando il Figlio suo sulla croce – sulla terra non vi sarebbe alcuna salvezza. L’umanità è sempre un masso che precipita a valle. 

Allora le genti vedranno la tua giustizia, tutti i re la tua gloria; sarai chiamata con un nome nuovo, che la bocca del Signore indicherà.
La salvezza, frutto dell’impegno di Dio fino alla morte di croce del suo Divin Figlio, non è invisibile. Essa tutti la potranno vedere. È opera così grande da non poter restare nascosta. Quando la salvezza rimane nascosta, non è salvezza.
Valeva per ieri, vale per oggi. Il redento da Dio, il salvato da Lui, manifesterà visibilmente l’opera del Signore. Se l’opera di Dio non è ben visibile, è segno che noi ancora non ci siamo lasciati né redimere e né salvare da Lui.
Sarai una magnifica corona nella mano del Signore, un diadema regale nella palma del tuo Dio. 
Non si tratta di visibilità umana, terrena. Siamo dinanzi ad una visibilità divina, celeste, stupendamente differente. C’è visibilità di amore più bella di Cristo Crocifisso? C’è visibilità di santità più bella dei frutti dello Spirito Santo.
C’è visibilità più divina di quella che riflette la luce della santità di Dio sulla nostra anima, il nostro corpo, il nostro spirito? La visibilità è divina e non terrena perché la nostra vita è un perenne riverbero della santità del nostro Dio. 
Nessuno ti chiamerà più Abbandonata, né la tua terra sarà più detta Devastata, ma sarai chiamata Mia Gioia e la tua terra Sposata, perché il Signore troverà in te la sua delizia e la tua terra avrà uno sposo.
Quando l’uomo riflette Dio nella sua anima, nel suo corpo, nel suo spirito, Dio si innamorerà di lui e con lui celebrerà uno sposalizio eterno. È questo sposalizio il vero, solo, unico fine dell’alleanza di Dio con l’uomo. L’uomo sposa il suo Dio.
Dio diviene con l’uomo un solo soffio vitale, una unione indissolubile in eterno. È Dio che eleva l’uomo ad una così alta dignità. Lo sposalizio vive, se l’uomo abita nella Parola del suo Dio. Se l’uomo esce dalla Parola, lo sposalizio muore.
Sì, come un giovane sposa una vergine, così ti sposeranno i tuoi figli; come gioisce lo sposo per la sposa, così il tuo Dio gioirà per te.
Se l’uomo esce dalla Parola, lo sposalizio muore per l’uomo, non per il Signore. Il Signore rimane in eterno nella sua Parola. Attende che l’uomo torni ad abitare in essa, perché lo sposalizio possa riprendere a vivere. Il soffio vitale si ricompone.

Una verità va però detta. La possibilità di rientrare nella Parola dura fino all’ultimo istante della permanenza dell’uomo nel suo corpo. Quando viene la morte e ci trova con lo sposalizio morto, non c’è possibilità di ridargli vita.

La morte sigilla in eterno lo stato dello sposalizio con Dio. In tutto simile alla morte è il peccato contro lo Spirito Santo. Quando si cade in questo peccato non è data alcuna possibilità di tornare indietro. Lo sposalizio è morto in eterno.
Chi dovesse insegnare “dottrine” diverse, sappia che non appartengono a Dio. Dovrà assumersene ogni responsabilità per i frutti di morte eterna da esse prodotte. Dovrà anche dire che sono insegnate in suo nome, non in nome di Dio.

Oggi è proprio questa la grande menzogna dell’uomo. Predica ogni falsità e inganno in nome di Dio, di Cristo Gesù, del Vangelo, della sana dottrina. Oltre che di falsa testimonianza, si pecca per aver pronunciato il nome di Dio invano. 
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R/. Nel Signore gioisca il nostro cuore.
In quale Signore gioisce il cuore del giusto? Nel Signore che ha dato la Legge, i Comandamenti, i Precetti della vita al suo popolo. Gioire nel Signore è gioire nella sua Parola. Dio e la sua Parola sono una sola sorgente di gioia.

Si gioisce nel Signore, se si gioisce nella sua Parola. Se non si gioisce nella Parola, neanche nel Signore si gioisce. Dio è indivisibile, inseparabile dalla Parola. La gioia nel Signore è indivisibile, inseparabile dalla gioia nella Parola. 
Beata la nazione che ha il Signore come Dio, il popolo che egli ha scelto come sua eredità. Ecco, l’occhio del Signore è su chi lo teme, su chi spera nel suo amore. 
Qual è la nazione che ha il Signore come Dio? Quale popolo Dio ha scelto come sua eredità? Sono la nazione e il popolo che abitano, dimorano nella vera Parola di Dio, del Signore. La vera Parola di Dio sono i suoi Comandamenti, la sua Legge.
Chi teme il Signore e chi spera nel suo amore? Colui che obbedisce ad ogni Comandamento del suo Signore. Colui che vive di ogni Parola che è uscita dalla bocca del suo Dio. Timore e Parola, speranza e Parola sono una sola cosa.
L’anima nostra attende il Signore: egli è nostro aiuto e nostro scudo. È in lui che gioisce il nostro cuore, nel suo santo nome noi confidiamo. 
Chi può attendere secondo verità il Signore? Qual è il luogo nel quale e dal quale il Signore va atteso? Può attendere il Signore come Dio ricco di amore e di pietà chi obbedisce alla sua Legge. Il luogo dell’attesa è sempre la Legge di Dio.
Quando possiamo dire di gioire nel Signore? Quando amiamo la sua Parola, facendo di essa la sola Legge della nostra vita. Quando noi confidiamo veramente nel suo santo nome? Quando rimaniamo fedeli alla sua alleanza. 
Su di noi sia il tuo amore, Signore, come da te noi speriamo. 
L’amore del Signore è eterno, divino, immortale. Esso è sempre sull’uomo. Quando l’uomo può nutrirsi, dissetarsi di questo amore? Quando è nella Parola. Se è nella Parola è anche nell’amore. Se esce dalla Parola, esce dall’amore. 

Quando l’uomo è nella Parola del suo Signore, sempre può sperare nel suo amore. Esso mai verrà a mancare, anzi sarà sempre più pieno e abbondante. Mai si devono separare Parola, amore, speranza, misericordia, carità, giustizia.
Quando vi è assenza di Parola, vi è assenza di Dio. Dio è ancora presente, ma può fare una cosa sola: invitare l’uomo a rientrare nella sua Parola. In questo le sue risorse sono infinite. Dio mai si stanca di chiamare alla conversione. 
PRIMA LETTURA

DAL LIBRO DEL PROFETA GEREMIA - 31, 31-32a.33-34a

«Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa di Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. 
Dio aveva concluso con il suo popolo l’alleanza presso il Sinai, dopo che i figli d’Israele erano usciti dalla schiavitù d’Egitto. Dio e il popolo si erano reciprocamente impegnati. Dio si era impegnato ad essere il Dio del popolo.
Il popolo si era impegnato ad essere il popolo di Dio. La condizione era solo una: che il popolo avesse sempre ascoltato la voce del Signore, ascoltando ogni sua Parola. Le prime parole rivolte al popolo sono stati i Comandamenti.

Dobbiamo essere chiari in questo: I Comandamenti, o le due tavole della Legge, sono solo le prime parole di Dio. Essi non sono tutta la Parola. Sono il fondamento essenziale, indispensabile. L’impegno è nell’ascolto di ogni altra Parola di Dio.
Per intenderci: Cristo Gesù è Parola di Dio, Vangelo di Dio, Statuto di Dio. Esso andava ascoltato come vero Inviato da Dio, suo Profeta, suo Missionario. Ascoltarlo faceva parte dell’alleanza antica, fa parte dell’alleanza antica.

Per intenderci: tutte le parole dei profeti sono Parola di Dio e non solo la Parola proferita per mezzo di Mosè. La Parola di Osea, Isaia, Geremia, Amos, Ezechiele, Daniele, Zaccaria, Malachia, Sofonia e tutti gli altri sono Parola di Dio.

L’alleanza si fonda su questa verità. Per noi, discepoli di Gesù, la nostra alleanza non si fonda solo sul Vangelo. Si fonda anche sullo Spirito Santo, che ha la missione di condurci a tutta la verità. Lo Spirito ci conduce nella verità di Cristo. 
Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto.
Dio farà con il suo popolo un’alleanza nuova. La novità è totale: nella Legge, negli impegni, nel sacrificio, nei frutti. Tra l’Antica e la Nuova Alleanza anche Dio si riveste di tutta la sua novità eterna. Si manifesta nella pienezza del suo essere.
Pensare la Nuova Alleanza solo come una restaurazione di quella Antica è gravissimo errore. Quell’Antica è solo un’ombra della Nuova, una figura. Nulla più. La Nuova è fatta nel nome del Dio Trinità. È fatta nel sangue del Figlio.

Non è fatta tra i figli d Abramo e il Signore. È fatta tra tutti i figli di Adamo e il loro Signore. È fatta singolarmente con ogni uomo. Diventa popolo di Dio, in Cristo Gesù, solo chi si lascia battezzare e diviene corpo di Cristo. 
Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo.
Ora il Signore annunzia una delle novità della Nuova Alleanza. La Legge non sarà più scritta su tavole di pietra. Il Signore la scriverà direttamente nel cuore di ciascun contraente. La nostra Legge è lo Spirito. Lui scriverà lo Spirito in noi. 
Lo Spirito viene in noi e scrive Cristo Gesù, lo Spirito e Cristo scrivono il Padre. Ci rendono cioè partecipi della natura divina. Essendo lo Spirito Santo lo Spirito della comunione, Lui ci unisce al Padre in Cristo e in Cristo ad ogni battezzato.
Essendo Dio nel suo mistero di unità e di trinità scritto nell’uomo – è questa una vera seconda creazione ancora più mirabile della prima – l’uomo sempre conoscerà il Signore, sempre sarà del Signore. Lo sarà per natura creata in Lui. 

Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore».
Perché l’uomo conosca il Signore, è obbligato a rimanere sempre nella Parola di Cristo Gesù e dallo Spirito Santo sempre condotto a tutta la verità. Se il battezzato esce dalla Parola, Dio non abita più in Lui. È il peccato mortale.

Il peccato veniale invece indebolisce la sua potente azione di grazia. Si avvertono debolezza, stanchezza, assopimento della volontà. Spesso si cade anche nel torpore spirituale. Si è vivi, ma è come se fossimo senza energia.
Sempre il peccato veniale poi spiana la via perché il peccato mortale entri nel cuore. Uno sguardo impuro per caso di certo non è peccato mortale. Non è voluto. Ma esso può trasformarsi in desiderio impuro e poi in azione impura. 
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R/. Mostraci, Signore, la tua via.
Dal primo istante del suo esistere, sempre il Signore ha indicato all’uomo la via della vita. Gli ha manifestato qual è la sua volontà su di esso e per quale fine lo ha creato. Ma l’uomo spesso dimentica, non ricorda, è di corta memoria.
Sapendo questo, l’uomo sempre deve chiedere al Signore che gli mostri le sue vie. Dobbiamo confessare che mai il Signore ha smesso di indicare all’uomo le sue vie. Ma l’uomo deve chiedere con preghiera intensa. Dalla preghiera è la vita.
Mostrami, Signore, la tua via, perché nella tua verità io cammini; tieni unito il mio cuore, perché tema il tuo nome. 
Il cuore dell’uomo spesso si divide in mille piccoli pezzi, ognuno dei quali cura un suo particolare interesse. Dio non può essere amato, servito, adorato, solo con un pezzo di cuore. Dio tiene indiviso il cuore ed esso sarà tutto per Lui. 
Ti loderò, Signore, mio Dio, con tutto il cuore e darò gloria al tuo nome per sempre, perché grande con me è la tua misericordia. 
Dio chiede di essere amato non solo con tutto il cuore, ma anche con tutta la mente e tutte le forze. Niente che appartiene all’uomo potrà essere sottratto al suo Signore. Tutto gli dovrà essere donato anche nelle molecole e negli atomi. 
Ma tu, Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà, volgiti a me e abbi pietà: dona al tuo servo la tua forza. 
Può amare l’uomo il suo Dio come si conviene? Lo può amare. Ad una condizione: che il Signore gli dia la sua forza. La forza del Signore è lo Spirito Santo. Dio dona il suo Santo Spirito e l’uomo può amare Dio secondo verità.
Perché lo Spirito possa dare all’uomo tutta la sua forza, egli dovrà perennemente abitare nel corpo di Cristo. Fuori del corpo di Cristo lo Spirito non agisce. Lui è lo Spirito del corpo, per vivificare il corpo, per dare ogni vita al corpo.

Si esce dal corpo di Cristo, non ci si nutre più del corpo di Cristo, lo Spirito Santo non può agire nel battezzato, e questi diviene assai debole. La debolezza lo spinge ad ogni peccato. La debolezza di peccato è assenza di Spirito Santo. 
PRIMA LETTURA

DAL LIBRO DEL PROFETA EZECHIELE - 16, 3-14

Così dice il Signore Dio a Gerusalemme: «Tu sei, per origine e nascita, del paese dei Cananei; tuo padre era un Amorreo e tua madre un’Ittita. Alla tua nascita, quando fosti partorita, non ti fu tagliato il cordone ombelicale e non fosti lavata con l’acqua per purificarti; non ti fecero le frizioni di sale, né fosti avvolta in fasce. 
Questo racconto rivela la grandezza dell’amore di Dio verso l’uomo ma anche la miseria della condizione umana, se Dio non passa sulla nostra strada. Nel Vangelo troviamo la stessa verità nella parabola del Buon Samaritano.
Occhio pietoso non si volse verso di te per farti una sola di queste cose e non ebbe compassione nei tuoi confronti, ma come oggetto ripugnante, il giorno della tua nascita, fosti gettata via in piena campagna.
Nasce una bambina, immagine del popolo del Signore, immagine dell’umanità dopo il peccato. È abbandonata a se stessa. Nessuno si prende cura di essa. Giace nel deserto, simbolo e figura dell’assenza di vita. 
Passai vicino a te, ti vidi mentre ti dibattevi nel sangue e ti dissi: Vivi nel tuo sangue e cresci come l’erba del campo. Crescesti, ti facesti grande e giungesti al fiore della giovinezza. Il tuo petto divenne fiorente ed eri giunta ormai alla pubertà, ma eri nuda e scoperta. 
Stessa verità è nella parabola del Buon Samaritano. L’uomo si trova su ciglio della strada. Passa l’Antico Testamento. Esso nulla può fare per la sua salvezza. L’Antico Testamento non dona vita. Solo il Signore dona la vita.
Passai vicino a te e ti vidi. Ecco: la tua età era l’età dell’amore. Io stesi il lembo del mio mantello su di te e coprii la tua nudità. Ti feci un giuramento e strinsi alleanza con te – oracolo del Signore Dio – e divenisti mia. Ti lavai con acqua, ti ripulii del sangue e ti unsi con olio.
Passa il Signore e della fanciulla ne fa una regina, ne fa la sua regina. Questa è la stupenda grandezza dell’amore del Signore. Prende una creatura di peccato e ne fa una creatura di grazia. Addirittura la fa la sua sposa. Dignità altissima.
Ti vestii di ricami, ti calzai di pelle di tasso, ti cinsi il capo di bisso e ti ricoprii di stoffa preziosa. Ti adornai di gioielli. Ti misi braccialetti ai polsi e una collana al collo; misi al tuo naso un anello, orecchini agli orecchi e una splendida corona sul tuo capo.
Stessa verità nella parabola del Buon Samaritano. Passa Cristo Gesù e da un uomo morto ne fa un uomo vivo. Da Lui viene sanato, curato, guarito, riportato nella salute dell’anima, dello spirito, del corpo. Stupenda bellezza del suo amore.
Così fosti adorna d’oro e d’argento. Le tue vesti erano di bisso, di stoffa preziosa e ricami. Fior di farina e miele e olio furono il tuo cibo. 
Tra ciò che era prima la fanciulla e ciò che è divenuta dopo il passaggio del Signore non vi è alcun paragone. Il prima è totalmente scomparso. Questa è la straordinaria potenza della grazia del Signore. Lui rinnova per creazione. 
Divenisti sempre più bella e giungesti fino ad essere regina. La tua fama si diffuse fra le genti. La tua bellezza era perfetta. Ti avevo reso uno splendore. Oracolo del Signore Dio».
Quando Dio opera la Nuova Creazione dell’uomo, questa si vede. Se non si vede, significa che nuovamente è stata deturpata dal peccato. La visibilità della nuova creazione è il segno che siamo ciò che Dio ha fatto di noi. Siamo nuovi.
Se il mondo non vede la nostra nuova creazione, è il segno che siamo ritornati nei nostri peccati. Questo è avvenuto perché non abbiamo alimentato la nuova creazione con la vita di Cristo Gesù e con la luce dello Spirito Santo. 
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R/. È stupendo, Signore, il tuo agire con i figli dell’uomo!
L’agire di Dio con gli uomini è stupendo, perché Lui prende ciò che non è, perché così si è fatto per disobbedienza, e ne fa una nuova creatura. Dio agisce sempre come Creatore. L’uomo ha perso la sua identità. Dio la ricrea.
Signore, tu mi scruti e mi conosci, tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo, intendi da lontano i miei pensieri, osservi il mio cammino e il mio riposo. 
Dio non è fuori dell’uomo così da aver bisogno di essere informato sul suo essere e sul suo agire. Dio è dentro ogni singola cellula del corpo, dell’anima, dello spirito. Tutto Dio conosce dell’uomo. Tutto vede. Tutto osserva. 
Alle spalle e di fronte mi circondi e poni su di me la tua mano. Meravigliosa per me la tua conoscenza, troppo alta, per me inaccessibile. 
Quella del Signore per l’uomo è una conoscenza per dare vita a ciò che manca di vita. La vita che Dio dona non è solo per creazione, è anche per alimentazione, per risurrezione, per sostegno, conforto, perdono, misericordia, luce. 
Sei tu che hai formato i miei reni e mi hai tessuto nel grembo di mia madre. Io ti rendo grazie: hai fatto di me una meraviglia stupenda; meravigliose sono le tue opere, le riconosce pienamente l’anima mia. 
L’uomo sa che lui è opera del Signore dal primo istante del suo concepimento. Non è la natura che da se stessa può produrre o generare un essere così perfetto. È Dio che tesse la vita nel grembo della madre. Ma tutto Dio tesse.
Quanto profondi per me i tuoi pensieri, quanto grande il loro numero, o Dio! Se volessi contarli, sono più della sabbia. Mi risveglio e sono ancora con te. 
Può l’uomo comprendere i pensieri di Dio che sono manifestati in ogni parte del suo essere e vita o quelli nascosti nella sua creazione? Impossibile. L’uomo dinanzi alla grandezza di Dio e dei suoi pensieri verso di lui, rimane senza voce. 
Scrutami, o Dio, e conosci il mio cuore, provami e conosci i miei pensieri; vedi se percorro una via di dolore e guidami per una via di eternità. 
Dio ora viene invocato perché metta tutti i suoi pensieri per dirigere l’uomo verso una via di eternità. Anche questa conduzione solo Dio la può operare. L’uomo vive di pensieri confusi. Nella confusione dei pensieri trascina anche la Legge. 
Dio invece è stabile nei pensieri. Lui viene, avvolge i pensieri dell’uomo nei suoi pensieri, fa divenire pensieri dell’uomo i suoi pensieri, quelli divini ed eterni, e l’uomo, sempre guidato e sorretto da Lui, potrà percorrere la via dell’eternità.

Che l’uomo sia confuso nei suoi pensieri e trascini in questa confusione anche il Santo Vangelo e la Santa Rivelazione, oggi è più che evidente. Se Dio non interviene con immediatezza, l’uomo potrà percorrere solo vie di morte. 
PRIMA LETTURA

DAL LIBRO DEL PROFETA EZECHIELE - 36, 24-28

Vi prenderò dalle nazioni, [dice il Signore,] vi radunerò da ogni terra e vi condurrò sul vostro suolo. 
Il popolo del Signore, a causa della sua infedeltà all’alleanza, è stato disperso tra le nazioni. Ha perso la sua identità di popolo di Dio. È verità eterna. Quando si perde la verità di Dio, sempre si perde la propria verità. L’uomo è da Dio.
Mai potrà essere l’uomo vero uomo se non è dalla verità di Dio, se non è verità di Dio. Quando l’uomo è senza verità è il segno che ha perso la verità del suo Dio. La verità dell’uomo non è solo fisica, è anche spirituale. È terrena ed eterna. 

Chi può riportare l’uomo nella sua verità del corpo, dell’anima, del spirito, del tempo, dell’eternità, della vita, della morte, è solo il Signore. Nessun uomo può operare il passaggio dalla morte alla vita. Per stoltezza può dalla vita alla morte.

Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri idoli; vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne.

L’acqua è segno, simbolo, immagine dello Spirito Santo. Dio decide di immergere l’uomo, che è nella morte, nel putridume del suo peccato, al fine di purificarlo, lavarlo, mondarlo, crearlo nuovamente nella sua verità e identità.
Davide dopo aver peccato, chiese a Dio la creazione di un cuore nuovo. Oggi il Signore gli risponde per mezzo del profeta. Non solo a Davide sarà dato il cuore nuovo, ma ad ogni altro uomo. Questo cuore nuovo è lo stesso cuore di Dio.

Come sarà dato questo cuore nuovo? Con l’immersione in Cristo, lo Spirito Santo fa di ogni battezzato il corpo di Cristo. Ora il corpo di Cristo vive con il cuore di Cristo, pensa con i pensieri di Cristo, ama Dio con l’anima di Cristo. 
Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme. 
Ecco il frutto dello Spirito Santo in noi. Lui viene in noi. Ci immerge in Lui. Attraverso questa immersione ci fa corpo di Cristo, Cristo vive in noi, noi viviamo per Lui. La condizione è però sempre una: camminare mossi da Lui. 
La nuova creazione vive di antropologia teologica, cristologica, pneumatologica, ecclesiologica. Siamo figli del Padre, Corpo di Cristo, mossi dallo Spirito Santo, vera Chiesa del Dio vivente. Nessuna di queste verità può essere abolita.

Chi deve portare l’uomo sul monte santo della divina verità, carità, parola, luce, santità è solo il Signore. Nessun può trasferire un uomo dalla morte alla vita e dal peccato alla grazia. La nuova vita è creata dal Signore. Se l’uomo vuole. 

Abiterete nella terra che io diedi ai vostri padri; voi sarete il mio popolo e io sarò il vostro Dio.
La terra data ai padri è quella del giardino dell’Eden. Il fine della nuova creazione di Dio è portare l’uomo in quella terra. Oggi per noi il giardino, la terra nella quale abitare è il corpo di Cristo Gesù. Domani sarà il seno del Padre nei cieli nuovi.
Come avvenne con i padri – essi uscirono dalla loro terra: Adamo dall’Eden, il popolo di Dio dalla terra di Dio – così potrà avvenire con ogni persona che è stata inserita in Cristo Gesù. Il peccato è urgano che trascina via.

Chi non vuole essere trascinato via da Cristo, deve crescere di grazia in grazia e di verità in verità. Deve lasciarsi prendere e condurre dallo Spirito Santo nella più pura e santa volontà del Padre. La Parola dovrà essere la sua perenne dimora.
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R/. Dio è per noi rifugio e fortezza.
Il giusto, confessando che Dio è rifugio e fortezza, così prega: Ti amo, Signore, mia forza, Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. 
Invoco il Signore, degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici. Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti infernali; già mi avvolgevano i lacci degli inferi, già mi stringevano agguati mortali. 
Nell’angoscia invocai il Signore, nell’angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido (Sal 18 (17) 2-7). Rifugio e fortezza non sono però senza sofferenza, dolore, morte.

Dio è per noi rifugio e fortezza, aiuto infallibile si è mostrato nelle angosce. Perciò non temiamo se trema la terra, se vacillano i monti nel fondo del mare. 
La fortezza è nella custodia dell’anima, dello spirito, del corpo sempre nella sua volontà. Gesù Crocifisso è stato custodito dal Padre sempre nella sua volontà. Lui visse la croce nella più alta santità, perfezione, amore, perdono.
La sofferenza appartiene alla natura di peccato ed essa sarà sempre nel corpo dell’uomo. Ma è proprio nella sofferenza che il Signore è fortezza e rifugio. Dio può anche liberare dalla sofferenza. La decisione è della sua eterna sapienza. 

Il Signore degli eserciti è con noi, nostro baluardo è il Dio di Giacobbe. Venite, vedete le opere del Signore, egli ha fatto cose tremende sulla terra. 
Gesù dirà: Beati i puri di cuore perché vedranno Dio. Il giusto, persona dal cuore puro, perché in esso abita solo la Parola del suo Dio, vede Dio nella creazione e nella storia. Vede le grandi cose non solo nella creazione, ma anche nella storia.
Noi siamo solo capaci – e oggi neanche più questo facciamo – di vedere Dio nelle opere di ieri. L’Antico Testamento è di ieri. Il Nuovo Testamento è di ieri. Anche Dio e Cristo sono di ieri. Invece Dio è di oggi. Cristo è di oggi.
Fermatevi! Sappiate che io sono Dio, eccelso tra le genti, eccelso sulla terra. Il Signore degli eserciti è con noi, nostro baluardo è il Dio di Giacobbe. 
Oggi il Signore è il Dio degli eserciti. Oggi il nostro Dio opera cose grandi. Oggi Lui è eccelso ed oggi è il nostro baluardo. L’occhio puro è capace di vedere Dio anche nei suoi microscopici interventi nella nostra storia. Oggi lui vede Dio.
Oggi sembra che molti cristiani siano affetti da grandissima cecità. Non vedono più né Dio e né Cristo Gesù nella sua Parola. Cristo non è visto più neanche nel suo mistero di redenzione e salvezza, mediazione universale e signoria.

Più grande è la cecità del cristiano e più grande è la sua idolatria e immoralità. Che oggi molti cristiani siano idolatri lo rivela la cancellazione del Dio della Scrittura e del Cristo del Vangelo. Dio è senza Cristo e Cristo è senza Dio.

Lo rivela il fatto che non si confessa più neanche l’opera antica di Dio: Cristo Gesù, il Crocifisso e il Risorto, per la giustificazione e la risurrezione dell’uomo. 
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DAL LIBRO DEL PROFETA OSEA - 2, 16.17b-22

[Così dice il Signore:] «Ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore. Là mi risponderà come nei giorni della sua giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto. 
Dio inutilmente ha rincorso la sua sposa infedele. Ha mandato ad essa numerosi profeti, invitandola a ritornare nella conversione e nel pentimento. Lui avrebbe dimenticato il suo tradimento, l’avrebbe perdonata e accolta. Attese invano.
Ma Lui non vuole abbandonare la sua sposa. È sua. Non può appartenere ad altri. Cosa può fare perché essa ritorni al suo Dio e Signore? Ecco la sua decisione: la sedurrà, la condurrà nel deserto parlerà al suo cuore.

Il Signore è certo che nel deserto la sua sposa si sarebbe convertita. Il deserto è la dura e pesante schiavitù babilonese, che durerà ben settanta anni. La sua sposa in quel deserto ostile avrà modo di riavvicinarsi al suo Signore e Dio.

E avverrà, in quel giorno - oracolo del Signore - mi chiamerai: “Marito mio”, e non mi chiamerai più: “Baal, mio padrone”.
In verità, aiutato dai profeti Isaia, Geremia, Baruc, Ezechiele, il popolo del Signore si converte. Abbandona gli idoli. Torna al suo Dio. Il Signore, vista la sua conversione, lo prende e lo riporta nella sua terra. Tanto grande è il suo amore.

La storia a questo serve: a sperimentare la nostra nullità, miseria, frattura della nostra naturale fragilità, schiavitù e idolatria che provocano solo distruzione e morte. Solo così l’uomo si convince che solo Dio è la sua salvezza.
Noi oggi stiamo fidando il Signore con ogni peccato. Abbiamo raggiunto i limiti dell’immoralità e della disumanità, oltre la quale vi è solo l’inferno. Cosa dovrà fare il Signore perché ci convertiamo? In quale schiavitù dovrà condurci?
Le toglierò dalla bocca i nomi dei Baal e non saranno più chiamati per nome. In quel tempo farò per loro un’alleanza con gli animali selvatici e gli uccelli del cielo e i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal paese, e li farò riposare tranquilli. 
Il Signore vuole riversare sul suo popolo ogni abbondanza di beni. Vuole che viva nella pace e per questo stringe un’alleanza con tutti gli animali, perché non disturbino la sua sposa. Niente se non pace dovrà regnare nella sua terra.
Per questo anche la spada e la guerra saranno eliminati. È evidente che questo desiderio di Dio si può realizzare solo nella patria eterna. Nel tempo l’uomo vive sotto il regime del peccato. Un giorno si converte. Un altro giorno lascia Dio.

La terra è una valle di lacrime. Essa sarà sempre danneggiata dal peccato dell’uomo. Invece in prospettiva escatologica questo sarà possibile. I due regni saranno eternamente divisi, e nel paradiso ci sarà solo posto per la pace. 
Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nell’amore e nella benevolenza, ti farò mia sposa nella fedeltà e tu conoscerai il Signore».
Il Libro dell’Apocalisse di San Giovanni Apostolo termina proprio con questa visione: dello sposo che attende la sposa nei suoi cieli santi per celebrare con essa uno sposalizio eterno. Lo sposo con l’incarnazione ha sposata l’umanità. 

Ora però si tratta di sposare singolarmente ogni persona. Lo sposalizio avviene il giorno del Battesimo. Esso ci fa veri figli di Dio, vero Corpo di Cristo, vere spose del Signore. Ma questo sposalizio può sempre frantumarsi, spezzarsi.
Sono molti i tralci dell’unica vite che vengono tagliati dal Padre dei cieli a motivo della loro sterilità. Sono molte le anime che tornano nell’idolatria e immoralità e rompono lo sposalizio don il Signore. Dopo la morte, lo sposalizio sarà eterno. 
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R/. Siamo pronti, Signore, a fare la tua volontà.
Ogni uomo dovrebbe gridare a Dio questa sua prontezza. In modo particolare chi deve gridarla è il cristiano. Cristo Signore è venuto sulla terra per fare la volontà del Padre suo. Il corpo di Cristo deve vivere solo per fare la volontà del Padre.
Ho sperato, ho sperato nel Signore, ed egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio grido. Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, una lode al nostro Dio. 
Questo Salmo canta tutta l’obbedienza di Gesù vissuta in ascolto del Padre dall’eternità, passando per il tempo, ritornando nell’eternità. Cristo è colui che spera nel Padre. Spera sulla croce. Spera nella salvezza frutto della sua croce.
Quante meraviglie hai fatto, tu, Signore, Dio mio, quanti progetti in nostro favore: nessuno a te si può paragonare! Se li voglio annunciare e proclamare, sono troppi per essere contati. 
La meraviglia delle meraviglie del Padre non sono i cieli, la terra e quanto vi è in essi. È invece Cristo Gesù Crocifisso, Risorto, Asceso al Cielo, costituito Signore e Giudice dei vivi e dei morti. È meraviglia perché ha obbedito.
La materia, alberi, piante, animali obbediscono a Dio per natura. Angeli e uomini devono obbedire a Dio per volontà. Ecco la meraviglia. Dove l’angelo ha fallito, dove l’uomo ha fallito, Cristo ha fatto della sua vita una obbedienza piena.

Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo». 
L’Angelo non è stato posto su una croce. Era nella gioia eterna ed ha fallito nell’obbedienza. L’uomo non era stato posto su una graticola, si trovava in un giardino di delizie ed ha fallito. Cristo Gesù obbedisce da Crocifisso.
Questa obbedienza vale più che tutta l’obbedienza delle creature e degli Angeli fedeli a Dio. Vale di più perché è una obbedienza data a Dio nell’indicibile sofferenza. Nel grande dolore. Solo l’obbedienza il Signore gradisce.
«Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo». Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. 
Gesù obbedisce facendo sua propria volontà la volontà del Padre. Il desiderio del Padre è suo desiderio. La volontà del Padre è sua volontà. Il mistero di salvezza del Padre è il suo mistero. Questa è la grandezza della sua obbedienza. 
Come Gesù proclama la giustizia del Padre? Confessando la verità del Padre dal quale è la sua verità. Annunziando la sua verità, il Figlio ha glorificato il Padre. Oggi il Padre è privato della verità del Figlio e il Figlio della verità del Padre.  
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NEL TEMPO PASQUALE
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DAGLI ATTI DEGLI APOSTOLI - 1, 12-14

[Dopo che Gesù fu assunto in cielo, gli apostoli] ritornarono a Gerusalemme dal monte detto degli Ulivi, che è vicino a Gerusalemme quanto il cammino permesso in giorno di sabato.

Da quanto narrano gli Atti degli Apostoli Gesù è asceso al cielo dal monte degli Ulivi. Matteo invece non parla di alcuna Ascensione del Signore, pur terminando il suo Vangelo in Galilea. Per Marco tutto avviene in Gerusalemme.
Anche per il Vangelo di Luca l’Ascensione avviene in Gerusalemme, concordando con quanto riferiscono gli Atti degli Apostoli. In Giovanni non esiste alcuna Ascensione di Gesù. Le prospettive teologiche sono diverse.
Per gli Evangelisti Giovanni e Matteo, pur essendo Gesù asceso al Cielo, è rimasto sempre con la sua Chiesa, con i suoi Apostoli, anche se in forma prevalentemente invisibile. Gesù si fa sentire e vedere quando è necessario.

Qual è la prima verità che urge mettere in evidenza? La compattezza dei discepoli, la loro unità. Nessuno di essi si è perso a motivo della Passione e Morte del loro maestro. Gesù lo ha detto al Padre. Lui non ha perso nessuno.
Entrati in città, salirono nella stanza al piano superiore, dove erano soliti riunirsi: vi erano Pietro e Giovanni, Giacomo e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo figlio di Alfeo, Simone lo Zelota e Giuda figlio di Giacomo.

Luogo di incontro degli Apostoli è il Cenacolo. In questo luogo Gesù aveva istituito il Sacramento dell’Eucaristia e quello del Sacerdozio. Aveva anche istituito l’altro grande sacramento: quello del perdono dei peccati.
In questo luogo aveva costituito gli Apostoli suoi missionari. Lui è missionario del Padre. Gli Apostoli sono missionari di Gesù. Questo dettaglio non deve passare inosservato. Gesù porta al Padre. Loro portano a Cristo.

Altro dettaglio è la collocazione di Giovanni al secondo posto nell’elenco degli Apostoli. Negli altri elenchi è sempre al quarto posto. Da Pietro, Andrea, Giacomo e Giovanni ora è divenuto: Pietro, Giovanni, Giacomo e Andrea. 
Questo significa che la Chiesa è governata da due grandi forze: la forza della fede, Pietro, e la forza dell’amore, Giovanni. Sempre queste due forze devono camminare insieme. Né la fede, né l’amore da sole sono sufficienti.

Tutti questi erano perseveranti e concordi nella preghiera, insieme ad alcune donne e a Maria, la madre di Gesù, e ai fratelli di lui.

La Chiesa tutta vive di due forze all’interno: la comunione frutto dell’essere un corpo solo e un’anima sola, e la preghiera. Se una di queste forze viene meno, è la Chiesa che viene meno, perde l’identità di se stessa, smarrisce la sua verità.
La comunione è degli apostoli con gli apostoli. Essi devono fare un solo corpo apostolico con a capo Pietro. Ma anche comunione deli Apostoli con ogni altro credente in Cristo. Ma anche tutti i credenti devono essere in comunione.

Apostolo con Apostolo, Apostoli con tutti i credenti, tutti i credenti con tutti i credenti. Ma ancora tutto questo non basta. La comunione deve essere fatta anche con la Vergine Maria, la Madre di Gesù. Maria è essenza della comunione.

Quando una sola di queste comunioni viene rotta, la Chiesa è nella grande sofferenza. Non potrà mai vivere la sua missione alla perfezione. Le manca un elemento essenziale. Comunione e preghiera fanno vivere la Chiesa in Cristo.
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R/. Lodate il nome del Signore.
Il nome del Signore va lodato perché il Signore è Grande, è il solo Signore, il solo Dio. È il solo Creatore, il solo Redentore, il solo Salvatore. È la sola sorgente di ogni bene. È la santità che ci fa santità, la verità che ci fa veri.
Lodate il Signore dai cieli, lodatelo nell’alto dei cieli. Lodatelo, voi tutti, suoi angeli, lodatelo, voi tutte, sue schiere. 
Chi deve lodare il Signore prima di ogni cosa sono le creature più vicine a Lui. Vicini a Lui sono i suoi Angeli, le sue Schiere, il suo esercito celeste. Devono lodarlo perché da Lui essi sono stati creati. Obbligo di gratitudine. 
Lodatelo, sole e luna, lodatelo, voi tutte, fulgide stelle. Lodatelo, cieli dei cieli, voi, acque al di sopra dei cieli. 
Dalle creature spirituali si passa alle creature che sono state collocate sopra la terra. Devono lodare il Signore il sole, la luna, le stelle, tutto ciò che è in alto, comprese le acque che sono nei cieli. Nessuno dovrà sottrarsi alla lode. 
Monti e voi tutte, colline, alberi da frutto e voi tutti, cedri, voi, bestie e animali domestici, rettili e uccelli alati. 
Ora si scende sulla terra. Nessuna creatura animata o inanimata può sottrarsi alla lode del Signore. Tutte devono confessare che la loro origine non è in esse. Sono state create tutte da Dio. A Lui devono innalzare un inno eterno di lode. 
I re della terra e i popoli tutti, i governanti e i giudici della terra, i giovani e le ragazze, i vecchi insieme ai bambini lodino il nome del Signore, perché solo il suo nome è sublime. 
Vi è un solo uomo che possa sottrarsi alla lode del Signore? Nessuno. Dai più anziani ai più giovani, dagli uomini alle donne, giovani, ragazze e bambini devono lodare il Signore. Devono confessare che tutti sono stati fatti da Lui.
La sua maestà sovrasta la terra e i cieli. Ha accresciuto la potenza del suo popolo. Egli è la lode per tutti i suoi fedeli, per i figli d’Israele, popolo a lui vicino. 
Può un solo popolo sottrarsi alla lode del Signore? Mai. Ogni popolo è creato dal Signore. Ma chi deve lodare il Signore più di ogni altro popolo è Israele. Esso ha ricevuto infinitamente di più di ogni altro popolo e la sua lode deve essere più grande.
Un principio di sana giustizia vuole che uno debba ad un altro ciò che gli è dovuto. Nessuno può pretendere ciò che non gli è dovuto. Se tutto l’universo visibile e invisibile per giustizia deve lodare il Signore, Il Signore è il solo Dio.

Se vi sono più dèi, qual è il Dio che mi ha creato? Passare da un Dio ad un altro sarebbe somma ingiustizia. Ciò che è di un Dio deve rimanere per sempre suo. Non solo per rivelazione, ma per logica di giustizia vi è un solo Creatore.

Un solo Creatore, un solo Signore, un solo Dio, un solo Redentore, un solo Salvatore. Il solo Dio vivo e vero è il Padre del nostro Signore Gesù Cristo, anche Lui Dio. Padre e Figlio vivono nell’unità dello Spirito Santo. Dio uno e trino. 
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DAGLI ATTI DEGLI APOSTOLI - 2, 42-47

[Quelli che erano stati battezzati] erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere.
La Chiesa del Dio vivente, vive di due azioni assolutamente necessarie di necessità di vita, più che l’ossigeno per il corpo, più che l’anima per la persona umana, più che l’acqua per i pesci, più che il sole per la terra.
Queste due azioni sono: la crescita all’interno, la missione di quanti crescono per aggregare nuovi membri alla comunità. Se queste due azioni non vengono messe in atto, la Chiesa si decompone a poco a poco e si riduce in polvere.

Senza la crescita in sapienza, verità, grazia, comunione, santità, giustizia all’interno, non solo l’azione missionaria non verrà mai vissuta. Si è Chiesa senza verità, senza essenza, senza carità, senza amore, slancio, zelo. 

La verità di un’azione genera la verità dell’altra. Ma è sempre la prima verità, cioè la crescita interna che dona verità alla missione. La missione è in tutto simile alla crescita di un albero. Più cresce e più dona frutti. Se non cresce, muore.

Quando in una comunità parrocchiale, diocesana, o anche nella chiesa universale manca la crescita interna, inevitabilmente mancherà la crescita esterna. Se non c’è missione, la comunità è in cammino verso la morte.
La crescita è prima di ogni cosa nella conoscenza di Cristo, che diviene comunione in Cristo, con Cristo, per Cristo di tutte le cellule del corpo di Cristo. La comunione si costruisce con l’eucaristia, si consolida con la preghiera.

È Cristo il cuore, l’anima, lo spirito, la verità, la giustizia, la santità, la vita della comunità cristiana. Una comunità che non cresce come vero corpo di Cristo è senza futuro. Non c’è vita se non in Cristo, se non per Lui, se non con Lui.

Oggi Cristo non è più vita della comunità cristiana. La sua verità non è la nostra verità, il suo cuore non è il nostro cuore e neanche la sua Parola è la nostra Parola. O rimettiamo Cristo al centro della nostra vita, o è la nostra morte.

È facile sapere se una comunità è viva o morta. Basta osservare la sua crescita missionaria e i frutti della sua opera esterna. Se non vi sono nuovi membri, è segno che la comunità vive un momento o di crisi o anche di morte già avvenuta. 

Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno.
Colonna portante della comunità cristiana sono gli Apostoli del Signore. A loro è chiesto di operare ogni giorno il grande miracolo di formare Cristo nei cuori, attraverso la Parola di Cristo e lo Spirito Santo che li forma. Li forma in Cristo. 

Se gli Apostoli non formano Cristo nei cuori, la comunità vive di cose effimere. Sciupa nella vanità di questo mondo la sua esistenza. D’altronde il mandato dato loro da Gesù è uno solo: predicare, battezzare, insegnare, formare la comunità.

La comunità essendo un corpo solo, deve anche vivere come corpo solo, nella comunione dei beni sia spirituali che materiali. Non è vero corpo di Cristo quella comunità nella quale ognuno è chiuso nel suo egoismo spirituale e materiale.
La comunità mai deve perdere la sua dimensione trascendente, misterica, soprannaturale, divina. Essa è vera manifestazione di Dio, vera teofania sulla nostra terra. Quando la comunità non è teofania per se stessa, è la fine. 

Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. 
La comunità deve perseverare nella sua crescita all’interno e all’esterno. Deve rendere testimonianza visibile che essa è governata da un cuore nuovo. Il mondo deve testimoniare che in essa regna il Signore, abita Dio, ed essa abita in Dio.
Quando si passa accanto ad un albero, dai suoi frutti si deve cogliere la sua vitalità e bellezza. Una Chiesa viva, produce frutti di grazia e di verità, di giustizia e di pace. Il mondo vede i frutti e ne gioisce. Il frutto della Chiesa è Cristo. 
Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati.

Chi aggiunge alla comunità è il Signore. Il Signore aggiunge se la comunità è vero sacramento di salvezza e redenzione. Se la comunità è albero secco, mai lui potrà dare nuovi membri. Li innesterebbe invano. Morirebbero appena innestati. 
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R/. L’amore del Signore è per sempre, eterna è la sua fedeltà.
Dio è amore eterno. Essendo amore per natura, l’amore del Signore è la sua stessa eternità. Così dicasi della sua fedeltà. Mai il Signore potrà venire meno al suo amore. Se venisse meno, non sarebbe Dio. Non sarebbe di natura eterna.
Acclamate il Signore, voi tutti della terra, servite il Signore nella gioia, presentatevi a lui con esultanza. 
Anche il cristiano, reso partecipe della natura divina, è divenuto amore eterno, fedeltà immortale. Secondo il suo amore eterno deve amare Dio e i fratelli. Né Dio senza i fratelli, né i fratelli senza Dio. Lodare il Signore è amarlo come Signore. 
Riconoscete che solo il Signore è Dio: egli ci ha fatti e noi siamo suoi, suo popolo e gregge del suo pascolo. 
La prima lode del cristiano è la confessione che lui è stato fatto nuova creatura, in Cristo per opera dello Spirito Santo. È il Signore che lo ha creato, redento, fatto sua comunità, suo popolo, corpo di Cristo, sua teofania sulla terra. 
Varcate le sue porte con inni di grazie, i suoi atri con canti di lode, lodatelo, benedite il suo nome. 
Perché si devono varcare i suoi atri? Perché l’uomo ha bisogno di essere perennemente creato, rinnovato, rigenerato, ricomposto. L’uomo, anche se rigenerato, è come una statua di sale. Sempre il sale va rimodellato. 
Perché buono è il Signore, il suo amore è per sempre, la sua fedeltà di generazione in generazione. 
La fedeltà del Signore è nel suo amore che sempre rinnova. Il mondo per il cristiano è come l’acqua. Il mondo scioglie il cristiano. Il cristiano ritorna dal suo Dio e Signore, e da Lui nuovamente si lascia riplasmare, rigenerare, ricreare. 
PRIMA LETTURA

DAL LIBRO DELL’APOCALISSE 
DI SAN GIOVANNI APOSTOLO 5, 8-10

I quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: 
L’apostolo Giovanni ha ricevuto da Dio la grazia di contemplare la vita che si vive nel suo cielo. Essa è un canto eterno all’amore che il Padre dei cieli ci ha dato nel suo Figlio Unigenito, l’Agnello Immolato che è il Risorto, il Vivente.
Le preghiere dei santi altro non sono che un inno perenne di lode, benedizione, ringraziamento, riconoscenza, gratitudine al Padre che li ha redenti, salvati, santificati in Cristo Gesù, nell’Agnello Immolato, per lo Spirito Santo.
Si può non cantare un inno eterno di lode, sapendo che la salvezza è costata a Dio il sangue del Figlio suo? Non si è in paradiso per pura grazia del Signore. Si è perché il Figlio Incarnato per la salvezza eterna ha dato al Padre la sua vita. 

Se i figli della Chiesa comprendessero oggi che la redenzione è nel sangue di Cristo, divenendo a sua volta ogni redento sangue in Cristo per la redenzione dei suoi fratelli, di certo la smetterebbero di annunziare e proclamare falsità. 
Chi può confessare la verità di Cristo? Chi ha Cristo verità nel cuore. Chi si lascia trasformare in verità di Cristo e in Cristo verità. Divenendo la nostra natura, natura di Cristo, come Cristo è verità del Padre, noi siamo verità di Cristo.  

Quando la verità è esterna al cristiano, perché lui non si è lasciato trasformare in verità di Cristo e in Cristo verità, la natura che è falsa in se stessa proferirà sempre parole di falsità. Ognuno parla dalla profondità della sua natura.

Il fatto che oggi si parli di Cristo in modo falso e menzognero e così anche di Dio e dell’uomo, è il segno evidente che la nostra natura non si è trasformata in verità di Cristo e in Cristo verità. Per natura non possiamo parlare dalla verità.
«Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra».
Cosa cantano i redenti a Cristo Gesù? Dinanzi al cielo viene posto un libro sigillato. Nessuno può aprire i sigilli di questo libro. Solo ad uno il Padre ha dato questo potere. I redenti approvano la decisione del Padre e lo glorificano.

Il Padre ha fatto bene a costituire solo Cristo Gesù Signore della storia e dell’eternità. Il libro sigillato è la storia, il cui governo è solo nella mani di Gesù Signore. Solo Lui infatti è l’Agnello Immolato. Solo Lui è il Redentore del mondo.

Solo Lui ha riscattato uomini di ogni lingua, popolo, nazione. Solo Lui ha costituito il regno per il Padre, un regno di sacerdoti che regneranno sopra la terra. Nessun altro si è immolato e nessun altro può essere elevato a Signore.

Oggi è questa la grande falsità che molti figli della Chiesa stanno gridando. Rinnegando e dichiarando falso il decreto di Dio che costituisce Salvatore, Redentore e Signore solo l’Agnello Immolato, elevano altri a Redentori.
Se il Padre ha costituito solo l’Agnello Immolato Redentore, Salvatore, Signore, Giudice dei vivi e dei morti, se solo a Lui ha consegnato il libro sigillato della storia, possiamo noi affermare che vi sono altri redentori e salvatori?

Possiamo noi affermare, dichiarare, asserire che il Padre salva anche per altre vie? È questa una palese contraddizione tra ciò che il Padre ha stabilito e ciò che diciamo noi. Testimoniano il falso ai danni dell’uomo contro lo stesso Dio.

È gravissimo peccato contro l’attavo comandamento. Per la nostra falsa testimonianza resa a Dio, condanniamo gli uomini alla morte eterna. Non penso vi sia peccato più grave di questo sulla nostra terra. Peccato orrendo.

SALMO RESPONSORIALE - DAL SALMO 32 (33)

R/. Su di noi sia il tuo amore, Signore.

L’amore del Padre è Cristo Gesù. Cristo Gesù lo versa nei nostri cuori per opera del suo Santo Spirito. La salvezza è solo e sempre opera trinitaria. Essa è del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, nei cieli e sulla terra, verso ogni uomo. 
Cantate al Signore un canto nuovo, con arte suonate la cetra e acclamate, perché retta è la parola del Signore e fedele ogni sua opera. Il Signore guarda dal cielo: egli vede tutti gli uomini; dal trono dove siede scruta tutti gli abitanti della terra. 
La Parola del Signore è Cristo Gesù. Il Padre parla a noi per mezzo del Figlio suo. Il Figlio scrive la sua Parola nei cuori per opera dello Spirito Santo. Lo Spirito Santo fa il cristiano Parola di Cristo, per essere a sua volta Parola del Padre.
Il Padre dal cielo guarda la creatura fatta a sua immagine e somiglianza. La vede sempre bisognosa di Cristo e sempre dona ad ogni uomo Cristo, nello Spirito Santo. Anche il cristiano deve avere gli occhi del Padre. Vede e dona Cristo. 
Ecco, l’occhio del Signore è su chi lo teme, su chi spera nel suo amore, per liberarlo dalla morte e nutrirlo in tempo di fame. L’anima nostra attende il Signore: egli è nostro aiuto e nostro scudo. È in lui che gioisce il nostro cuore, nel suo santo nome noi confidiamo. 
Chi teme il Signore? Chi accoglie i suoi decreti eterni e li trasforma in sua vita. Decreto eterno del Padre è Cristo Gesù. Il cristiano accoglie Cristo nel suo cuore, per opera dello Spirito Santo, e consacra tutta la sua vita a Lui. 
Attendere il Signore è attendere Cristo Gesù. È l’Agnello Immolato la nostra salvezza e redenzione. È in Cristo Gesù il nostro rifugio sicuro. Cristo Signore ci fa da scudo contro i dardi infuocati del maligno. Lui è la nostra salvezza.
Se la salvezza, la redenzione, la giustizia sono opera della Trinità, perché oggi il cristiano ha rinnegato la Trinità a favore di un Dio senza né Figlio e né Spirito Santo? Se Cristo è il decreto eterno del Padre, perché il cristiano lo sconfessa. 

Non solo è una sconfessione illogica, irrazionale, ma anche immorale. È gravissimo peccato contro l’ottavo comandamento. Si fa Dio un bugiardo e un mentitore. Se ne fa un superbo, un ingiusto, un prepotente, un arrogante.

Reintroducendo il cristiano il politeismo come vera essenza della dimensione religiosa dell’umanità, sconfessando le pretese di unicità del Dio di Gesù Cristo, altro lui non fa che dichiarare il suo Dio un arrogante, un prepotente, un ingiusto. 

Chi toglie l’essere ad un altro essere è solamente un ingiusto. Togliendo il Dio di Gesù Cristo l’essere agli altri Dèi, la sua ingiustizia è grande. Cristiano, pensaci. 
PRIMA LETTURA

DAL LIBRO DELL’APOCALISSE 
DI SAN GIOVANNI APOSTOLO - 19, 1.5-9A
Io, Giovanni, udii come una voce potente di folla immensa nel cielo che diceva: «Alleluia! Salvezza, gloria e potenza sono del nostro Dio». 
Non riesco a capacitarmi come una persona che viene formata nelle Sacre Scrittura, dell’Antico e del Nuovo Testamento, possa pensare che salvezza, gloria e potenza appartengo ad altri Dèi che neanche esistono.
Potrebbero anche esistere altri Dèi, ma sono incapaci di salvare, redimere, santificare, liberare. Di certo possiamo pure non camminare con il Dio di Isaia, che è il solo Onnipotente Signore, Creatore del cielo e della terra.

Possiamo invece camminare con il Dio di Mosè, confessato dal suo popolo. Esso cantava che il Signore è sopra tutti gli dèi dei popoli e delle nazioni. Questa confessione ci deve far dire che gli altri dèi non liberano l’uomo dalla schiavitù.

Tutti gli altri dèi sono incapaci di elevare l’uomo a dignità divina. Accondiscendono invece alla sua falsità, menzogna, fragilità, concupiscenza, ignoranza. Fuori di Cristo non vi è vera salvezza per l’umanità.

Ogni uomo si può presentare all’uomo come suo salvatore e redentore. I frutti però li conosciamo. L’uomo rimane nella schiavitù del suo peccato e della morte. Solo Cristo Gesù ha vinto il peccato e la morte e in lui anche noi li vinceremo.

Dal trono venne una voce che diceva: «Lodate il nostro Dio, voi tutti, suoi servi, voi che lo temete, piccoli e grandi!».
Perché il nostro Dio va lodato? Ma chi è il nostro Dio? Il nostro Dio è il Padre del nostro Signore Gesù Cristo. È il Figlio Eterno del Padre, che si è fatto carne. Padre e Figlio vanno lodati, benedetti, ringraziati nei secoli dei secoli.
Lodare il Signore significa confessare dinanzi ad ogni uomo la sua eterna verità. Non solo verità di salvezza e di redenzione, ma anche la sua verità eterna, verità che è la sua stessa divina essenza. La verità è il suo mistero di unità e trinità.
Udii poi come una voce di una folla immensa, simile a fragore di grandi acque e a rombo di tuoni possenti, che gridavano: «Alleluia! Ha preso possesso del suo regno il Signore, il nostro Dio, l’Onnipotente. 
Ecco la verità che oggi e sempre va gridata perché tutto il mondo la possa udire. Dio ha preso possesso del suo regno. Il Figlio ha consegnato il regno al Padre e il Padre ne ha preso possesso. In questa verità è nascosta un’altra verità.

Ogni discepolo di Gesù ha la missione di formare il regno e consegnarlo a Cristo. Cristo ha la missione di prendere il regno formato da Lui e dal suo corpo e presentarlo al Padre. La presentazione avviene alla fine del mondo.
Rallegriamoci ed esultiamo, rendiamo a lui gloria, perché sono giunte le nozze dell’Agnello; la sua sposa è pronta: le fu data una veste di lino puro e splendente».
Cristo Gesù e il suo regno, Cristo Gesù e la sua sposa, Cristo Gesù e la sua sposa che celebrano le loro nozze eterne, si consegnano al Padre, confessandolo come il loro Dio e Signore, la fonte eterna del loro amore.
Oggi i cristiani con le loro falsità, frutto di una loro errata e menzognera antropologia, frutto di una teologia falsa e bugiarda, stanno privando l’umanità della sua gioia eterna. Lo sposalizio è eterno se è anche nel tempo. 

La veste di lino sono le opere giuste dei santi. Allora l’angelo mi disse: «Scrivi: Beati gli invitati al banchetto di nozze dell’Agnello!».
Chi è invitato al banchetto delle nozze dell’Agnello. Solo la sua sposa. Chi è la sposa dell’Agnello? Sono tutti i redenti in Lui e per Lui. Se però sulla terra non si è spose dell’Agnello, neanche nell’eternità si potrà essere. 
È grande oggi la responsabilità del discepolo di Gesù. Se lui rinnega Cristo, se afferma che Cristo non è necessario, se insegna che ogni via è buona per la salvezza, lui impedisce le nozze eterne con l’Agnello Immolato. 
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R/. Sia con noi ogni giorno la bontà del nostro Dio.
La bontà del nostro Dio è l’Agnello Immolato. Dio si è dato tutto in Cristo Signore, il Crocifisso che è il Risorto. Non solo il nostro Dio si è dato in Cristo, quotidianamente si dona Lui. Si dona anche per l’eternità beata. 
Liete parole mi sgorgano dal cuore: io proclamo al re il mio poema, la mia lingua è come stilo di scriba veloce.
Il cristiano deve essere lingua che dovrà solo cantare, narrare, parlare di Cristo Gesù ad ogni uomo. Non ha il cristiano altre persone su cui parlare. Non vi sono altri poemi da scrivere se non il poema di Gesù Signore. 
Tu sei il più bello tra i figli dell’uomo, sulle tue labbra è diffusa la grazia, perciò Dio ti ha benedetto per sempre. O prode, cingiti al fianco la spada, tua gloria e tuo vanto, e avanza trionfante. 
Chi è Cristo Gesù? È il Vincitore del peccato e della morte. È il Liberatore dell’uomo da ogni schiavitù. È il suo Salvatore potente. È il Datore di ogni grazia e verità. È il Signore e il Giudice dei vivi e dei morti. Ecco il poema del cristiano. 
Cavalca per la causa della verità, della mitezza e della giustizia. Ami la giustizia e la malvagità detesti: Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato. 
Dio, il Dio che è il Padre di Cristo Gesù per generazione eterna, lo ha consacrato suo Messia, sua Redentore, suo Salvatore, sua grazia, suo amore, sua verità, sua giustizia, sua carità, sua luce da portare ad ogni uomo. Lui è da Dio sempre. 
Ascolta, figlia, guarda, porgi l’orecchio: dimentica il tuo popolo e la casa di tuo padre; il re è invaghito della tua bellezza. È lui il tuo signore: rendigli omaggio. 
L’umanità, figlia di Dio per creazione è chiamata a sposare il Figlio di Dio per generazione eterna, divenendo suo vero corpo. Ogni uomo deve rendere omaggio a Cristo confessando la sua verità di unico sposo di ogni uomo. 
Gli abitanti di Tiro portano doni, i più ricchi del popolo cercano il tuo favore. Entra la figlia del re: è tutta splendore, tessuto d’oro è il suo vestito. 
Lo sposa deve innamorarsi del suo sposo, che è anche il suo Signore. Lo sposo si adorna per la sua sposa con la corona di spine sul suo capo, segno del suo amore infinito, e con le vesti della sua infinita carità. 

Di ogni altra cosa lui si è spogliato. Gli abiti della terra celavano la sua bellezza. 
PRIMA LETTURA

DAL LIBRO DELL’APOCALISSE 
DI SAN GIOVANNI APOSTOLO - 21, 1-5a

Io, Giovanni, vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più. 
Quanto il Signore aveva promesso per bocca dei suoi santi profeti si è compiuto. Lui aveva promesso che un giorno avrebbe fatto nuovi cieli e nuova terra. L’Apostolo Giovanni attesta che la promessa del Signore è divenuta realtà.
Nessuna Parola di Dio, contenuta in tutta la Scrittura, andrà a vuoto. L’uomo la può anche bruciare, gettare in una fornace ardente, lo può anche far scendere nell’inferno della menzogna e della falsità. Ma essa si compirà. È Parola di Dio.
E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. 
Nuovi cieli, nuova terra, nuova Gerusalemme. Perché anche Gerusalemme è fatta nuova e discende dal cielo? Perché Gerusalemme non è solo la casa di Dio con gli uomini. È la Sposa del suo Figlio Unigenito. Essa è la nuova umanità. 
È verità da custodire nel cuore. Anche la nuova umanità è per creazione di Dio. Dio crea la nuova umanità in Cristo, con Cristo, per Cristo, mediante l’azione potente dello Spirito Santo e la mediazione sacramentale della Chiesa.
Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva: «Ecco la tenda di Dio con gli uomini! 
Il Signore vuole abitare in mezzo all’umanità, come sua vera tenda. Ma urge andare ben oltre le immagini di Giovanni. Dio abita nella nuova umanità facendola parte di se stesso, in Cristo, per opera dello Spirito Santo.
L’immagine dello sposalizio è ben oltre ogni immagine. La tenda dice relazioni puramente esteriori. Lo sposalizio rivela invece relazioni di essenza. Con Dio, in Cristo, si divine una cosa sola, una sola vita. Dio e l’uomo sono vita reciproca.
Egli abiterà con loro ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. 
Dio, nello sposalizio, non sarà semplicemente il Dio con noi, il nostro Dio. Sarà il Dio in noi. Noi saremo in Lui. Lui è nostra vita. Noi siamo sua vita. Lui vive per noi, noi viviamo per Lui, una relazione di amore eterno, che è amore di unione.
Necessariamente si deve andare oltre ogni immagine. L’immagine è solo figura di una realtà divina, eterna, infinita, ma anche impossibile da concettualizzare. Come si fa a rendere concetto la verità dell’unione vitale ed essenziale con Dio?
E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate». 
Tornati in Dio, si entra nel suo amore eterno, nella sua divina essenza che è purissimo bene. Tutto ciò che è frutto del peccato, scompare per sempre nei nuovi cieli e nella nuova terra. La nuova Gerusalemme è la città della luce. 
In essa si diviene luce della luce eterna che è il Signore. Ma si diviene luce di Dio in Cristo luce del Padre. Si diviene vita di Dio in Cristo vita del Padre. Fuori di Cristo non vi è alcuna relazione né di luce e né di vita con il Padre.

È giusto allora chiedersi: se le Scritture profetiche pongono Cristo come unico e solo sacramento dell’incontro tra Dio e l’uomo, su quali basi di verità oggi i discepoli di Cristo Signore dicono che si può incontrare Dio senza di Lui?

E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose».
L’antica creazione è stata per Cristo. La nuova creazione è Cristo ed è in Cristo. Nell’antica creazione tutto è uscito dal Padre per il suo Verbo. Nella nuova creazione tutto ritorna in Dio per il suo Verbo, nel suo Verbo Incarnato. 

Nessuna cosa potrà essere fatta nuova, se non in Cristo, per Cristo, con Cristo. Tutti coloro che escludono Cristo, escludono anche dalla novità della salvezza. Costoro hanno un concetto vecchio, errato di salvezza. La salvezza è Cristo.
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R/. Gustate e vedete com’è buono il Signore.
Se non si gusta Cristo e lo si gusta divenendo con Lui una sola vita di amore e di obbedienza, mai si potrà gustare quanto è buono il Signore. La bontà del Signore è Cristo Crocifisso e Risorto. Non si gusta Lui, non si potrà gustare il Signore.
Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la sua lode. Io mi glorio nel Signore: i poveri ascoltino e si rallegrino. 
Se non si diviene una cosa sola con Cristo, se non si gusta Dio in Cristo, mai potrà sgorgare dal cuore la vera lode per il nostro Dio. Sarà una lode inadeguata. A che serve lodare Dio per la creazione se non lo si loda per la redenzione? 
Magnificate con me il Signore, esaltiamo insieme il suo nome. Ho cercato il Signore: mi ha risposto e da ogni mia paura mi ha liberato. 
Vi è un solo modo vero per cercare il Signore: in Cristo Gesù. Vi è un solo modo vero di cercare Cristo Gesù: nella sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. La liberazione è solo per Cristo, ma si compie solo in Cristo. Cristo è il Liberatore. 
Guardate a lui e sarete raggianti, i vostri volti non dovranno arrossire. Questo povero grida e il Signore lo ascolta, lo salva da tutte le sue angosce. 
Quando si guarda a Cristo Gesù, si vede l’amore eterno con il quale il Padre ci ha amato. Se il Padre ha dato per la nostra salvezza il suo unico Figlio Eterno, potrà negarci qualche altra cosa? Nel Figlio ha dato a noi tutto se stesso, la sua vita. 
L’angelo del Signore si accampa attorno a quelli che lo temono, e li libera. Gustate e vedete com’è buono il Signore; beato l’uomo che in lui si rifugia. 
L’Angelo del Signore, Colui che Dio ha inviato per la nostra redenzione eterna, è Cristo Signore. Lui si accampa sulla croce e dalla sua sommità vede tutti i pericoli che ci sovrastano. Dalla croce vigila per la nostra salvezza eterna.

La Chiesa in ogni suo figlio è obbligata a predicare il mistero dell’unità del Padre e del Figlio nello Spirito Santo in ordine alla salvezza dell’uomo. È tenuta a confessare che il Padre nello Spirito Santo solo Gesù ha dato per la salvezza.
Da questa verità eterna nasce la sola verità antropologica possibile. I figli della Chiesa devono predicare che solo in Cristo l’umanità torna nel cuore del Padre. Nell’opera della salvezza Cristo Gesù è il solo necessario, il solo insostituibile.
In Cristo Gesù anche la Chiesa diviene insostituibile, perché solo essa è il vero corpo di Cristo. Fuori del Corpo di Cristo non vi è vera salvezza eterna.  
PRIMA LETTURA

DAL LIBRO DELL’APOCALISSE 
DI SAN GIOVANNI APOSTOLO - 22, 16-17.20

Io, Giovanni, udii una voce che mi diceva: «Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino».
La rivelazione fatta all’Apostolo Giovanni sta per concludersi. Gesù vuole rassicurare il suo Apostolo e con lui ogni altro suo discepolo. Quanto è stato visto è realtà purissima. Non è né invenzione e né immaginazione. 

Chi ha voluto manifestare queste cose, tramite il suo Angelo, è Cristo Signore. Questi si annunzia come la radice di Iesse, la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino, cioè il vero Re d’Israele. Il vero Figlio di Davide.

Quanto Giovanni ha visto è purissima verità. La visione si compirà in ogni sua più piccola parte perché è vera profezia. Al centro della profezia vi è una sola Persona Cristo Gesù. È al centro sulla terra, nella storia, ed è al centro nei cieli.
Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». 
Lo Spirito muove la preghiera della sposa. La sposa non vede l’ora di celebrare le nozze eterne con l’Agnello. Ma anche lo sposo attende quest’ora dell’eternità, in cui sarà celebrato il suo sposalizio eterno con la sposa. È attesa reciproca.
Quando il cristiano esce dallo Spirito Santo, esce anche dall’attesa dello sposalizio eterno. Vive di relazione scialba con Cristo. È uno sposo non amato, non desiderato, a volte è anche uno sposo di occasione. Il cuore è altrove. 

Solo lo Spirito Santo, che è Spirito di Comunione, potrà tenere unito il nostro cuore al cuore di Cristo e solo Lui può creare in noi la vera speranza, che è tutta da riporre in questo sposalizio, dal quale è la nostra abitazione eterna in Dio.
Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!».
Solo lo Spirito può creare, rinnovare e intensificare il desiderio dello sposalizio eterno con Cristo. Il fatto che oggi non solo non si attende questo sposalizio, ma neanche più lo si considera necessario, attesta che siamo senza lo Spirito Santo. 
Senza lo Spirito nel cuore mai si potrà avere sete delle acque della vita. Ma poiché lo Spirito è lo Spirito di Cristo, chi non forma con Cristo un solo corpo, una sola vita, mai potrà essere mosso dallo Spirito Santo secondo verità piena.

Neanche attende lo Sposo che attesta di venire presto. Infatti in ogni istante della nostra vita lo Sposo può venire. Ma chi è pronto per celebrare con Lui le nozze eterne? Mancando dello Spirito, si manca della fede, si manca dell’attesa. 
Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti.
Questa è risposta alla promessa di Cristo Gesù di venire presto che può essere data solo da chi è nello Spirito Santo. Chi è senza lo Spirito di Dio è anche fuori della vera comunione con Cristo Signore, comunione di verità e di volontà.

Senza lo Spirito del Signore la volontà di Cristo e la volontà del discepolo sono perennemente separate e distinte, spesso anche in contrapposizione. L’uomo, senza lo Spirito, mai potrà volere ciò che vuole Gesù Signore e vi si oppone.
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R/. Non temeremo alcun male, Signore: tu sei con noi.

Quando il cristiano può dire veramente di non temere alcun male? Quando il Signore è con lui. Quando lui è con il Signore? Quando è corpo di Cristo e vive nel corpo di Cristo, per Cristo, con Cristo. Il Signore è con chi è in Cristo Gesù.
Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. 
Quando si è in Cristo, si è come un bambino nel grembo della madre, non ancora venuto alla luce. Il bambino non manca di nulla. La vita della madre è la sua vita. Il sangue della madre è il suo sangue. Il respiro della madre è suo respiro. 
Se Cristo è il solo grembo, il solo pastore che può condurci al Padre, possiamo noi, suo discepoli, dire che si può andare al Padre senza di Cristo? Chi dice questo, lo può dire, a condizione che lo dichiari: “Io non sono nella Scrittura”.
Rinfranca l’anima mia, mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome. Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. 
Può un bambino che è nel grembo della madre avere paura? Può attraversare tutti i luoghi nebulosi e tenebrosi di questo mondo. Mai potrà avere paura. Può avere paura Gesù sulla croce, se è nel seno del Padre suo? 
Sulla croce Gesù ha sofferto tutta la sofferenza del mondo. La croce Lui l’ha accolta liberamente, consegnandosi ad essa. Lui ha vinto la croce, non è stato vinto da essa. Ha vinto il peccato, dal peccato non è stato vinto.
Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca. 
Il discepolo che è nel seno di Gesù, si nutre del suo corpo e del suo sangue. È questa la mensa preparata dinanzi ai suoi nemici. Lo Spirito Santo che ha consacrato Cristo Signore, consacra anche chi è nel seno di Gesù. 
Come fa lo Spirito Santo a consacrare per il Padre suo una persona che non è nel corpo di Cristo? Ma se lo Spirito non consacra, il Padre non può accogliere nel suo regno, che è un regno di sacerdoti, un regno di consacrati alla sua gloria. 
Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni. 
La casa del Signore è Cristo Gesù. Si abita in Dio se si abita in Cristo. Se in Cristo non si abita, neanche in Dio si abiterà mai. Dio ha manifestato la sua bontà e fedeltà in Cristo. Dio sarà buono e fedele con chi è in Cristo Signore.
Leggendo la Scrittura è onestà santa affermare che ogni sua Parola rimanda a Cristo Gesù. È Lui il solo Mediatore tra Dio e l’uomo. Non solo è Lui, ma non c’è incontro se non in Lui e con Lui. Questo la Scrittura attesta e noi attestiamo.

Chi toglie Cristo dalla relazione con il Padre – e Cristo è di necessità di essenza, natura, vita eterna, luce, grazia, verità – deve anche dire che il suo Dio non è quello della Scrittura Santa. Per onestà deve confessare che è un suo Dio.
È di disonestà eterna presentare il proprio Dio come il Dio della Scrittura Santa. Ogni Dio che esclude dalla relazione con lui Cristo Gesù, è un Dio umano, inventato dall’uomo. Questo Dio nulla ha a che vedere con il Dio delle Scritture. 

SECONDA LETTURA
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DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO 
AI ROMANI - 5, 1-11
Fratelli, giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. 
La giustificazione è il passaggio dalla morte dell’anima alla vita di Dio che diviene nostra vita. Essa è l’immersione nell’anima della vita eterna che è Dio. Non si tratta di una giustificazione per dichiarazione, ma per ritorno in vita.
Non siamo dichiarati giusti, rimanendo nella morte. La giustificazione per vivificazione, avviene per la fede in Cristo Gesù. Si predica Cristo, si crede nel suo nome, ci si lascia battezzare, si nasce come nuove creature. 
Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. 
Tutto avviene grazie al sangue di Cristo. Il giustificato diventa partecipe della divina natura. Diviene anche erede dei beni eterni in Cristo. È fatto dimora di Dio. Noi abitiamo in Dio e Dio in noi. I beni della giustificazione sono eterni.
La giustificazione produce in noi la speranza vera. Dio non solo è il nostro presente, ma anche il nostro futuro. Chi riceve come futuro eterno Dio, anche nella storia, di cosa deve temere? La sua vita è di Dio. Dio sa cosa fare di essa.
E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza.

Avendo noi nella giustificazione consegnata la vita a Dio ed essendosi Dio consegnato a noi, c’è una qualche tribolazione che può tenerci lontano da Lui? Le tribolazioni della vita hanno un solo fine: provare il nostro amore per Lui.
Quanto amiamo il Signore? Più della nostra stessa vita. Da cosa lo possiamo attestare, dalla pazienza nelle tribolazioni. Le tribolazioni provano la nostra carità per il nostro Dio. Nasce la speranza. Noi ci doniamo a Dio, Dio si dona a noi. 
La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. 
Chi ama Dio, mai rimarrà deluso. Lui vive con l’amore di Dio nel suo cuore, per mezzo dello Spirito Santo. Anche lo Spirito Santo vive in lui e lui nello Spirito Santo. Può colui nel quale vive Dio trovare un solo motivo di non speranza?
Se quando noi eravamo empi, peccatori, Gesù è morto per noi, se il Padre ci ha dato allora il Figlio suo, potrà ora il Padre negarci una qualche grazia? Giammai. Lui si è fatto nostra stessa vita, nostra forza, verità, amore, luce, santità.
Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. 
Cristo non è morto per qualche giusto, in segno di riconoscenza. È morto per noi che eravamo empi. Il Padre non ha dato il Figlio suo per gente a Lui fedele. Lo ha dato per quanti erano suoi nemici. L’ha dato per il mondo, per i peccatori.
Se l’amore di Dio è così grande per gli empi, sarà divinamente più grande per coloro che in Cristo sono suoi figli di adozione. In nulla il Signore si risparmierà per noi nell’amore. Sono fede e speranza che vanno fondate sulla nostra storia.
Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. 
Se Dio ha rinunciato alla sua ira quando eravamo empi e lo attesta il dono del Figlio suo, può rivestirsi della sua ira per noi che siamo suoi figli? L’amore di Dio è eterno. Mai il Signore si svestirà del suo amore. Non può. È la sua natura.
Quando la salvezza è per noi. Finché rimaniamo corpo di Cristo nel corpo di Cristo. Se usciamo dal corpo di Cristo, lo rinneghiamo, ci consegniamo nuovamente al peccato e alla morte, urge la nostra conversione, il ritorno. 
Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. 
Prima l’amore di Dio ci ha riconciliati. Non eravamo in vita, siamo stati chiamati e immersi nella vita eterna. Ora che siamo nella vita eterna, saremo anche salvati, cioè entreremo nelle dimore eterne del nostro Dio, sempre mediante Cristo.
È questa la grande verità che Paolo annunzia ai Romani. La fede non conduce ad un martirio sterile, inutile, vuoto. Dopo il nulla. Il martirio apre le porte della vita eterna, della salvezza definitiva. La fede è via per entrare nelle dimore eterne. 
Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione.
Il cristiano deve sempre vivere di fede perfetta. La fede è anche ragionamento logico. La vera fede sa argomentare, dedurre, trarre conclusioni perché essa possa illuminare ogni lato nebuloso della nostra vita. Il martirio serve alla fede?

Certo che serve. Per esso noi sperimentiamo la bellezza del nostro amore per il Signore. Per esso siamo perfettamente conformati a Cristo Crocifisso. Per esso possiamo sempre gloriarci in Dio che ci ha riconciliati per mezzo di Cristo. 
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R/. Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.
Da cosa ci deve proteggere il Signore? Forse dalla croce, dalla tribolazione, dal dolore? Queste cose sono il pane quotidiano del discepolo di Gesù. Da cosa allora ci deve proteggere? Dall’abbandonare il Signore, dal lasciare Cristo.
Signore, non si esalta il mio cuore né i miei occhi guardano in alto; non vado cercando cose grandi né meraviglie più alte di me. 
Ecco la fede del vero discepolo di Gesù. Lui sa che tutto è grazia di Dio in lui. Se tutto è grazia di Dio non può esaltarsi e neanche cercare cose alte. Lui una cosa sempre deve cercare: rimanere fedele all’amore del suo Dio in Cristo Signore. 
Io invece resto quieto e sereno: come un bimbo svezzato in braccio a sua madre, come un bimbo svezzato è in me l’anima mia. Israele attenda il Signore, da ora e per sempre. 
Ecco ancora la fede del discepolo di Gesù. Lui pensa la vita come un bimbo in braccio alla madre. La madre gli basta. Non ha bisogno di altro. Al cristiano Cristo gli basta, il Padre gli basta, lo Spirito Santo gli basta. 
Se il cristiano confessasse sempre questa fede, sarebbe capace come Gesù di annientarsi in ogni istante, su ogni croce. A lui basta solo essere di Dio, in Lui. 
SECONDA LETTURA

DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO 
AI ROMANI - 8, 31B-35.37-39
Fratelli, se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui?
San Paolo manifesta qual è la sua fede ai Romani. Ogni uomo discepolo di Gesù è obbligato a manifestare ai suoi fratelli la verità della sua fede. Qual è la vera fede di Paolo? Essa si fonda su una sola verità: Dio è per l’uomo, mai contro.
Questa fede deve accompagnare il credente in ogni momento della sua vita. Anche nel martirio più doloroso, lui deve dire: Dio è per noi. Dio non è contro di me. Dinanzi a ogni tragedia che si abbatte, sempre deve dire: Dio è per me. 

Basterebbe solo la professione di questa fede e di certo daremmo alla nostra storia altri significati. Non vedremmo Dio contro di noi, lontano da noi. Ma vedremmo l’uomo contro di noi, ostile a noi. È lui che vuole la nostra morte.
Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi! Chi ci separerà dall’amore di Cristo?
Seguiamo Paolo nel suo ragionamento deduttivo e argomentativo. Dio è per noi. Se Lui è per noi, sarà sempre per noi. Non c’è momento in cui non sarà per noi. Può lui accusare i suoi eletti? Mai. Può condannare? Mai. Può separarsi da noi?
Anche questo è impossibile. Noi eravamo separati da Lui e Lui ha sacrificato il proprio Figlio per potersi riconciliare con noi. Uno solo si può separare nuovamente da Dio, da Cristo, dallo Spirito Santo: l’uomo. Lui può dire sempre il suo no a Dio.

Non è Dio che condanna l’uomo. Ma è l’uomo che condanna se stesso. Il Padre è sempre pronto ad accogliere l’uomo. Lui è sempre per l’uomo. L’uomo però deve ritornare a Lui, nella sua casa, nella sua Parola, nei suoi Comandamenti. 
Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. 
Possono separarci da Dio tutte le tribolazioni, angosce, persecuzioni? Possono allontanarci la fame, la nudità, la spada, il pericolo? Queste sono tutte cose che provano il nostro amore. Non vengono per allontanarci, ma per rafforzarci.
Sono tutte le cose che servono a noi per comprendere quanto è grande l’amore di Dio per noi. Dio ha dato il Figlio suo per la nostra redenzione eterna. L’uomo dona all’uomo solo amarezza, angoscia, martirio, tribolazioni, ingiustizie.

Nelle tribolazioni e nelle ingiustizie della vita, il cristiano può elevare a Dio la più alta testimonianza della sua bontà e misericordia, carità e compassione. Lui può dire: il mio Dio è per me. Il mio Dio mi ama. Il mio Dio ha dato la vita per me. 

Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore.
Ora manifesta a noi qual è la sua fede. Lui di tribolazioni ne ha subite tante. Possiamo affermare che la sua vita è stata interamente una tribolazione. La sua missione si svolgeva su un tappeto di persecuzioni. Nessuna gli fu risparmiata. 

“Sono ministri di Cristo? Sto per dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più nelle percosse, spesso in pericolo di morte. 
Cinque volte dai Giudei ho ricevuto i quaranta colpi meno uno; tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso un giorno e una notte in balìa delle onde. 
Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli; disagi e fatiche
Veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità. Oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese” (2Cor 11,23-28). Nessuna sofferenza lo ha mai separato dall’amore di Cristo.

Anzi, per ogni sofferenza subita, cresceva in lui l’amore per il Signore e per la missione. Ogni tribolazione gli rivelava la grande differenza tra l’amore di Dio per l’uomo e la cattiveria dell’uomo per l’uomo e l’odio contro il suo vero Dio.
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R/. Grande nell’amore è il Signore, nostro Dio.

A chi vuole convincersi di questa verità basta che contempli con occhi di purissima fede Cristo Crocifisso. È il Crocifisso l’amore del Padre. Ma il Crocifisso è il suo Figlio Unigenito Eterno fattosi carne. 
Se Dio dona per la nostra salvezza eterna il Figlio suo, il suo Amato, dalla croce, allora il suo amore per noi è veramente grande. Nessun amore è più grande di questo. È amore non dovuto, gratuito, senza alcuna contrapartita.
Misericordioso e pietoso è il Signore, lento all’ira e grande nell’amore. Buono è il Signore verso tutti, la sua tenerezza si espande su tutte le creature. 
La contropartita che Dio chiede è una sola: lasciarsi amare da Lui, riconciliandosi e tornando ad abitare nel suo cuore. La contropartita domanda che l’uomo abbandoni il cuore di Satana e torni nel cuore del Padre suo.
Dio all’uomo apre le porte del suo cuore. Cristo Crocifisso è la chiave delle porte. Si diviene una cosa sola con Cristo, si entra nel cuore del Padre. Contropartita è che nel cuore del Padre si deve anche rimanere. Dio ama nel suo cuore.
Ti lodino, Signore, tutte le tue opere e ti benedicano i tuoi fedeli. Gli occhi di tutti a te sono rivolti in attesa e tu dai loro il cibo a tempo opportuno. 
Vi è grande differenza tra l’amore di Dio verso le creature e l’amore di Dio verso l’uomo. L’amore verso le creature è un amore di provvidenza. Dio si prende cura affinché ogni cosa da Lui creata possa raggiungere il fine ad essa connaturale.
Per l’uomo invece l’amore è di corrispondenza, perché è amore di obbedienza. L’uomo deve lasciarsi amare dal suo Dio. Come si lascerà amare? Ascoltando la sua voce, facendo la sua volontà, che è la via per rimanere nel cuore del Padre.
Giusto è il Signore in tutte le sue vie e buono in tutte le sue opere. Il Signore è vicino a chiunque lo invoca, a quanti lo invocano con sincerità. 
Dio ha creato l’uomo per essere sempre bisognoso di Lui in ogni cosa. Quando l’uomo, con fede, nella fede, bussa al cuore di Dio, sempre il Signore risponde. 
SECONDA LETTURA
DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO 
AI ROMANI - 12, 1-2.9-18
Vi esorto, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. 
All’amore del Padre l’uomo deve rispondere con altrettanto amore. Dio ama donando all’uomo tutto se stesso, nel Figlio suo, trafitto sulla Croce. L’uomo risponde donando se stesso, lasciandosi fare sacrificio in onore del Padre. 
Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto.
Qual è il primo sacrificio che l’uomo deve al suo Signore e Dio? La perfetta conformazione ai suoi pensieri. Dio gli chiede di pensare come Lui, se vuole amare come Lui. Se i pensieri sono della terra, mai si potrà amare il Signore. 
La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. 
Quando il cristiano cambia i pensieri, anche le sue opere cambiano, le sue decisioni sono diverse, i suoi comportamenti sono differenti. Lui ama secondo il pensiero. Fa il bene secondo la volontà di Dio. Vede se stesso dal cuore di Dio. 
Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità.
Quando il cristiano pensa secondo i pensieri di Dio, non vi è nessuna relazione con se stesso o con gli altri che non sia governata dalla volontà di Dio, ma secondo l’esempio che ci ha lasciato Cristo Gesù Crocifisso. 
Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. 
Quando il cristiano assume i pensieri di Dio, essi mai potranno essere pensieri di male. Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio suo. Il cristiano amerà tanto gli altri da donare se stesso in ogni condizione della vita. 
Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi.

Quando il cristiano ha i pensieri di Dio, vede se stesso dallo Spirito Santo. Si conosce nello Spirito. La sua vita è perfetta obbedienza alla conoscenza vera che ha di sé nello Spirito Santo. L’obbedienza alla conoscenza vera è vita. 
Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini.  Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti.
Quando il cristiano è divenuto pensiero di Cristo in mezzo al mondo, manifesta con le sue opere e parole, con ogni suo desiderio l’amore di Cristo. Non conosce il male, perché Cristo non ha mai conosciuto il male, neanche per un istante.

Tuttavia il cristiano sa che non tutto dipende da lui come nella vita di Cristo non tutto è dipeso da Lui. Il cristiano vive nella pace con se stesso e con Dio. Può vivere in pace, ma sovente quasi sempre dalla croce, da crocifisso.
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R/. Siamo pronti, Signore, a fare la tua volontà.
Modello di come si compie la volontà del Signore è Cristo Crocifisso. Lui si è annientato, facendosi obbediente sino alla morte di croce. In nulla si è sottratto nell’obbedienza. Mai Lui ha fatto qualcosa proveniente dalla sua volontà. 
Ho sperato, ho sperato nel Signore, ed egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio grido. Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, una lode al nostro Dio. Quante meraviglie hai fatto, tu, Signore, mio Dio, quanti progetti in nostro favore: nessuno a te si può paragonare! Se li voglio annunciare e proclamare, sono troppi per essere contati. 
Il grido di Gesù è quello innalzato al Padre nell’orto degli Ulivi. Il canto nuovo è quello di ringraziamento e di benedizione elevato al Padre in vista della sua glorificazione. Gesù non canta questo canto dopo, lo canta prima.
Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo». «Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo». 
La Lettera agli Ebrei aggiunge un particolare sostanziale al Salmo. Il Verbo deve fare la volontà del Padre fino alla morte di croce. Ma non ha corpo. Non può morire per la salvezza degli uomini. Il Padre gli dona un corpo e Lui glielo offre. 
“La Legge infatti, poiché possiede soltanto un’ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose, non ha mai il potere di condurre alla perfezione per mezzo di sacrifici – sempre uguali, che si continuano a offrire di anno in anno – coloro che si accostano a Dio. Altrimenti, non si sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che gli offerenti, purificati una volta per tutte, non avrebbero più alcuna coscienza dei peccati? 
Invece in quei sacrifici si rinnova di anno in anno il ricordo dei peccati. È impossibile infatti che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà».
Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre” (Eb 10,1-10). 
Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. 
Cristo Gesù proclama la giustizia del Padre, che è la fedeltà al suo amore eterno dalla croce. Se il Signore non fosse morto in croce, Dio non avrebbe potuto essere giusto, fedele, santo. Sarebbe stato di amore assai limitato. 
L’amore è perfetto se diviene amore di vera salvezza, redenzione, vita eterna. La vita eterna è il bene supremo per ogni uomo. Dare ogni altro bene e nascondergli questo bene, a nulla serve. Dare la vita eterna, indicare la via, è tutto per l’uomo. 
SECONDA LETTURA

DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO 
AI ROMANI - 15, 1B-3A.5-7.13
Fratelli, [non dobbiamo] compiacere noi stessi. 
Il discepolo di Gesù è chiamato per spogliarsi di ogni vanagloria e superbia, vanità e gelosia, invidia e cose del genere, per essere sempre gradito al Signore. Quando si è graditi al Signore? Quando si fa la sua volontà.
Qual è la volontà del Signore? Che tutto si faccia per la sua gloria. Quando si fa tutto per la sua gloria? Quando ogni cosa è fatta secondo la Parola del Signore. Se la vita è data a Dio – questo è il vero cristiano – essa non è più nostra. 
Ciascuno di noi cerchi di piacere al prossimo nel bene, per edificarlo. 
Qual è il nuovo fine, il fine di una vita consegnata interamente a Dio? Quello di fare bene ogni cosa in modo da piacere al prossimo, per edificarlo. Si noti bene. L’edificazione è solo nel compimento della volontà di Dio, della sua Parola.
Possiamo anche piacere al prossimo dal peccato, nel peccato, per il peccato. Ma così non si edifica il prossimo nella fede, nella speranza, nella carità che sono in Cristo Gesù. Non si deve piacere agli uomini dal cuore degli uomini, ma da Dio.

Anche Cristo infatti non cercò di piacere a se stesso.
Tutti i nostri mali risiedono nella nostra superbia, mascherata da grande bene, nella nostra vanagloria vestita da desideri di amore più nobile, nella nostra invidia presentata come vero sentimento missionario, ma non per Cristo Gesù.

Quando si cerca se stessi, si è sempre fuori del Vangelo, fuori di ogni sequela di Cristo Signore, fuori della via della vita. Chi cerca se stesso, chi è coltivatore della sua vanagloria, sarà sempre un seminatore di zizzania nel campo di Dio.
E il Dio della perseveranza e della consolazione vi conceda di avere gli uni verso gli altri gli stessi sentimenti, sull’esempio di Cristo Gesù, perché con un solo animo e una voce sola rendiate gloria a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo.

I sentimenti di Cristo Gesù sono un dono che il Padre ci fa nel suo Santo Spirito. Il Padre vuole donarci i sentimenti del Figlio suo. Spetta però a noi chiederli con preghiera incessante, forte, senza alcuna interruzione, senza mai stancarsi.
I sentimenti di Cristo Gesù sono quelli manifestati nel suo Vangelo, soprattutto nei giorni del combattimento contro le tenebre di questo mondo. Chi vuole scoprire questi sentimenti deve meditare spesso i racconti della sua Passione. 
Accoglietevi perciò gli uni gli altri come anche Cristo accolse voi, per la gloria di Dio. 

Ecco la vera accoglienza. Essa è nel dono della nostra vita a Dio – non all’uomo – perché Dio ne faccia uno strumento di salvezza in favore degli uomini. Noi accogliamo la volontà di Dio su di noi. A Dio offriamo tutta la nostra vita. 
Gliela offriamo non però dalla nostra volontà, ma dalla sua. Non dai nostri pensieri, ma dai suoi. Non dai nostri desideri, ma dai suoi. Non dai nostri sentimenti, ma dai suoi. La nostra vita è il prezzo per il riscatto del mondo. 
Il Dio della speranza vi riempia, nel credere, di ogni gioia e pace, perché abbondiate nella speranza per la virtù dello Spirito Santo.
Possiamo noi offrire la nostra vita a Dio, secondo la sua volontà, la sua parola, i suoi sentimenti, l’esempio che ci ha lasciato Gesù Signore? Possiamo a condizione che crediamo e nella preghiera chiediamo ogni dono a Lui.

Qual è la fede che necessita al cristiano? Fede che Dio vuole la sua vita per redimere il mondo. Fede che la redenzione dei fratelli costa la nostra vita offerta in sacrificio a Lui, secondo le modalità storiche da Lui manifestate, richieste. 
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R/. Beato chi cammina nella legge del Signore.
La beatitudine è pienezza di vita. Perché chi cammina nella legge del Signore è nella pienezza della vita? Perché Dio, che è vita eterna, vita infinita, vita divina, ogni altro bene, viene ad abitare nel cuore dell’uomo e colma l’uomo di ogni vita.
Beato l’uomo che teme il Signore e nei suoi precetti trova grande gioia. Potente sulla terra sarà la sua stirpe, la discendenza degli uomini retti sarà benedetta. 
Quali sono i frutti per chi abita nella legge del Signore? Sono frutti di vita eterna. Si esce dalla legge del Signore, si producono frutti di morte eterna. Chi vuole la vita, la può trovare solo nei Comandamenti, nella Legge del nostro Dio.
Prosperità e ricchezza nella sua casa, la sua giustizia rimane per sempre. Spunta nelle tenebre, luce per gli uomini retti: misericordioso, pietoso e giusto. 
Chi cammina nella Legge, vivendo nel timore di Dio, non solo produce un bene di vita per sé, non solo lo produce per tutti coloro che sono della sua famiglia, ma per il mondo intero. Chi cammina nella Legge è salvezza per il mondo. 
Felice l’uomo pietoso che dà in prestito, amministra i suoi beni con giustizia. Cattive notizie non avrà da temere. 
È Legge del Signore usare con saggezza i beni della terra, condividendoli con i bisognosi. Quando un uomo si interessa dei suoi fratelli più poveri, sempre il Signore si interesserà di lui. I misericordiosi sempre otterranno misericordia.
Saldo è il suo cuore, confida nel Signore.  Sicuro è il suo cuore, non teme, finché non vedrà la rovina dei suoi nemici. 
Chi abita nella Legge, non teme di nulla. È come se lui abitasse nel seno di Dio, nella sua fortezza. Non significa che per lui non vi siano tribolazioni. Ma da tutte salva il Signore, spesso con salvezza terrena, sempre con salvezza eterna. 
Egli dona largamente ai poveri, la sua giustizia rimane per sempre, la sua fronte s’innalza nella gloria. 
Nulla è più gradito al Signore di una persona misericordiosa e pietosa verso i suoi fratelli che sono poveri, miseri, afflitti, sconsolati. Ogni gesto di amore, consolazione, speranza, solidarietà, misericordia è largamente ricompensato. 
Dio è amore eterno verso l’uomo. L’uomo è stato creato ad immagine e a somiglianza del suo Signore. Anche l’uomo deve essere amore perpetuo verso l’uomo. Deve condividere con i suoi fratelli sia i beni spirituali che materiali.

L’uomo non può disobbedire alla legge della sua creazione. Lui è stato creato per amare. Se ama i fratelli, è uomo. Se non li ama, ha perso la sua umanità.  L’amore ci fa uomini secondo Dio. Il non amore ci fa uomini secondo Satana. 
SECONDA LETTURA

DALLA PRIMA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO 
AI CORINZI - 6, 13c-15a.17-20

Fratelli, il corpo non è per l’impurità, ma per il Signore, e il Signore è per il corpo. Dio, che ha risuscitato il Signore, risusciterà anche noi con la sua potenza.
Il cristiano deve sapere che una cosa era il suo corpo prima del battesimo e un’altra cosa è dopo il battesimo. Prima del battesimo il suo corpo apparteneva alla lussuria, concupiscenza, impurità, ogni altro disordine sessuale.
Con il battesimo il corpo è stato dato al Signore e il Signore lo ha costituito suo vero corpo. Se è corpo di Cristo non può essere più usato come lo si usava prima del battesimo. Esso va usato secondo i fini propri del corpo di Cristo. 

Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? 
Il cristiano è membro del corpo di Cristo. Al corpo di Cristo si addice la più alta santità. Il corpo di Cristo serve al Padre per farne un sacrificio per espiare i peccati del mondo, per redimere l’umanità. Il corpo di Cristo è per l’espiazione.
Il corpo di Cristo è stato sempre mosso e guidato dallo Spirito Santo. Anche oggi il corpo di Cristo, al quale si è aggiunto il corpo del cristiano, dovrà essere mosso e guidato solo dallo Spirito Santo. Lo Spirito conduce nella verità di Dio.
Chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito. State lontani dall’impurità!

Poiché chi si unisce al Signore non solo forma un solo corpo, ma anche un solo spirito, è lo spirito di Cristo Gesù che deve governare il nostro corpo e non lo spirito dell’impurità, della lussuria, della concupiscenza o di ogni altro male.
Che cosa è l’impurità? È ogni uso sessuale del corpo non conforme alla più pura volontà del Signore. Dio ha creato il corpo per fini santissimi e secondo questi fini esso va usato. La lussuria non è fine dell’uomo e neanche l’impurità.
Qualsiasi peccato l’uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dà all’impurità, pecca contro il proprio corpo.

Ogni trasgressione dei Comandamenti è fatta con il corpo, ma rimane fuori del corpo. Chi invece commette l’impurità, pecca contro il proprio corpo. Fa del corpo uno strumento di impurità e non di purezza, e in più di un corpo non suo.
Nel battesimo lo ha dato a Cristo perché lo rivesta dello stesso fine del suo corpo.  Mentre è corpo di Cristo, se ne serve per rimetterlo a servizio del peccato e della morte. È peccato gravissimo. Si usa per il male quanto è di Cristo.

Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi? 
Non solo il corpo del cristiano è parte del corpo di Cristo, in più è stato fatto tempio dello Spirito Santo, dimora santa di Dio sulla terra. Lo Spirito abita nel cristiano. Può lo Spirito condurre verso il male il suo tempio? Mai.
Il cristiano che si dona all’impurità è come se obbligasse, costringesse lo Spirito Santo a condurlo a peccare e proprio con il suo tempio santo, nel suo tempio santo. È la totale cancellazione della legge del battesimo. 
Lo avete ricevuto da Dio e voi non appartenete a voi stessi. 
Il corpo è un dono di Dio, dato all’uomo da usare sempre secondo la volontà di Dio. Nel momento del battesimo noi stessi ne abbiamo fatto dono a Cristo perché se ne serva secondo i fini propri della redenzione nello Spirito Santo.
Il cristiano che si serve del suo corpo per la lussuria e l’impurità commette due gravi peccati. Il primo è contro il fine stabilito da Dio. Il secondo è contro il dono da lui fatto a Cristo. Lo si dona per la redenzione, lo si riprende per l’impurità. 
Infatti siete stati comprati a caro prezzo: glorificate dunque Dio nel vostro corpo!
Cristo per riscattare il nostro corpo dall’impurità e dalla lussuria ha appeso il suo sulla croce, lo ha offerto in sacrificio di espiazione. Il prezzo del nostro riscatto è stato altissimo. Possiamo noi rendere vana la croce di Gesù Signore?

Eppure oggi il cristiano non solo rende vana la croce di Cristo, dichiara che il peccato di lussuria e di impurità si confà con la croce del Signore. Si dichiara che ogni tendenza sessuale è indifferente dinanzi a Dio. Ma di quale Dio si tratta?
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R/. Mostraci, Signore, la tua via.

Quanta differenza tra l’uomo pio e la mentalità dell’uomo di oggi, cristiano o meno. L’uomo pio sa che solo il Signore gli può indicare la via della vita e gli chiede questa grazia. L’uomo di oggi pensa che tutto venga dal suo cuore. 
Addirittura si è spinto ben oltre. Ha dichiarato non più di Dio la sua rivelazione, il suo Vangelo, la sana dottrina. È come se Dio avesse cambiato natura, volto, volontà, rivelazione. Oggi Dio pensa ciò che pensa l’uomo.  

Mostrami, Signore, la tua via, perché nella tua verità io cammini; tieni unito il mio cuore, che tema il tuo nome. 
L’uomo di ieri aveva nel cuore il desiderio di amare il Signore e gli chiedeva la giusta via della verità perché potesse camminare in essa. Gli chiedeva anche che Dio tenesse unito il suo cuore in ogni sua parte strettamente alla divina volontà.
L’uomo di oggi ha nel cuore solo il desiderio di soddisfare le sue brame, le sue voglie, i suoi desideri e per questo rinnega la rivelazione del suo Dio. Al suo posto intronizza i suoi pensieri e li dichiara purissima volontà di Dio.
Ti loderò, Signore, mio Dio, con tutto il cuore e darò gloria al tuo nome per sempre, perché grande con me è la tua misericordia. 
Loda il Signore chi lo riconosce suo Dio e Signore. Lo riconosce se accoglie la sua Legge come unica e sola via sulla quale dirigere i propri passi. Quando Dio viene separato dalla Legge, Egli non potrà essere più né lodato né benedetto.
Come facciamo noi oggi a lodare e benedire il Signore se la sua Parola non ha più alcun valore di Legge? Se per ossequio – non amore – verso l’uomo, abbiamo tradito il Vangelo consegnandolo alla falsità e alla menzogna?

Ma tu, Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà, volgiti a me e abbi pietà: dona al tuo servo la tua forza. 
L’uomo pio sa che la sua vita non è perfettamente nella Legge e invoca dal Signore pietà, perdono, misericordia. L’uomo di oggi non ha più bisogno di misericordia. Dio è solo una entità accanto a lui, non sopra di lui.
SECONDA LETTURA

DALLA PRIMA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO 
AI CORINZI - 12, 31B – 14, 1A
Fratelli, vi mostro la via più sublime. Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita.
I Corinti, condotti dalla carne e non dallo Spirito Santo, facevano a gara ognuno per essere il primo sulla scala dei carismi. San Paolo, dopo aver illuminati i cuori sulla verità del carisma, li dichiara solo mezzi, non fine della vita cristiana. 
Il vero fine di ogni cosa è la carità. Senza la carità nulla ha valore. Nella carità e vissuto a servizio della carità, tutto si carica di salvezza e redenzione. La conoscenza delle lingue degli Angeli e degli uomini, senza la carità a nulla serve.

E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla.
Servono a qualcosa il dono della profezia e la conoscenza di tutti i misteri e ogni altra conoscenza? Serve una tanta fede da trasportare le montagne? Neanche queste cose da sole servono. Lasciano l’uomo così come esso è.
Se invece tutte queste cose sono vissute nella carità a servizio della carità, allora e solo allora si rivestono di valore redentivo e salvifico. Sempre si deve distinguere il fine dai mezzi. I mezzi non orientati al fine, a nulla servono.
E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe.
Forse potrà giovare o servire a qualcosa dare in cibo tutti i beni che si possiedono? Oppure gioverà consegnare ognuno il proprio corpo per averne un vanto? Neanche questo serve. Nessun bene materiale potrà sostituire la carità.
Beni dati ai poveri e corpo consegnato al martirio hanno valore se sono vissuti nella carità a servizio della carità. Raggiungere fini umani senza il vero fine soprannaturale oltre che nullità, è anche vanità. 
La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. 
San Paolo non dona una definizione della carità. Dice invece ciò che essa è e ciò che essa fa: è magnanima, benevola, si rallegra della verità, tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. Vede l’altro solo come persona da amare.

Dice anche ciò che la carità non è e non fa: non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia di orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia.

Se da una parte vede l’altro come persona sempre da amare, facendo tutto il bene possibile, dall’altra lo vede anche come persona alla quale nessun male, di nessun genere dovrà essere fatto. La carità vuole solo il bene, tutto il bene. 

La carità non vuole il male. Non però solo il grande male. Non vuole il male più piccolo, quello nascosto nei pensieri ancora neanche concepiti, o l’altro che si annida nei sentimenti avvolto da una sonnolenza di incoscienza.
La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno, il dono delle lingue cesserà e la conoscenza svanirà. Infatti, in modo imperfetto noi conosciamo e in modo imperfetto profetizziamo. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand’ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Divenuto uomo, ho eliminato ciò che è da bambino.
I Corinzi ancora non sanno come si deve sapere. Non sanno come si deve vivere. Questo attesta che sono ancora bambini, non sono cresciti nella verità e nella conoscenza di Cristo Gesù. La crescita in grazia e sapienza è necessaria. 
Adesso noi vediamo in modo confuso, come in uno specchio; allora invece vedremo a faccia a faccia. Adesso conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch’io sono conosciuto.  Ora dunque rimangono queste tre cose: la fede, la speranza e la carità. Ma la più grande di tutte è la carità! Aspirate alla carità.
Dio è amore eterno. La carità ci rende simili a Dio. Ci fa amore immortale. Amore cioè che non conoscerà mai fine. Fede e speranza sono virtù per la terra. Finiscono. La carità ci fa in tutto simili a Dio. Chi ama conosce Dio. 

SALMO RESPONSORIALE - DAL SALMO 102 (103)

R/. Il nostro Dio è grande nell’amore.
Il nostro Dio non solo è grande nell’amore. La grandezza appartiene alla creazione. Dio non è grande nell’amore. Nell’amore Lui è eterno, infinito, illimitato. La sua natura è amore increato, immortale, santo, purissimo. Lui ama di amore eterno. 
Benedici il Signore, anima mia, quanto è in me benedica il suo santo nome. Benedici il Signore, anima mia, non dimenticare tutti i suoi benefici. 
Dio non solo è grande nella sua divina natura. È grande nelle opere del suo amore in favore di ogni uomo. Che il suo amore non sia solo grande, ma eterno e divino, oltre che umano, lo attesta Gesù Crocifisso. Per questo va lodato. 
Misericordioso e pietoso è il Signore, lento all’ira e grande nell’amore. Come è tenero un padre verso i figli, così il Signore è tenero verso quelli che lo temono. 
La grandezza dell’amore del Signore si riveste di una particolarità che è solo sua. Lui è il solo che ama perdonando le colpe degli uomini. Lui è il solo che non ricorda i peccati della creatura, se questa si pente, si converte, chiede perdono. 
L’amore del Signore è da sempre, per sempre su quelli che lo temono, e la sua giustizia per i figli dei figli, per quelli che custodiscono la sua alleanza. 
Per chi è l’amore del Signore? Per coloro che lo temono. Chi teme il Signore? Quanti credono nella sua Parola e la osservano con cuore generoso e fedele. Per chi non teme il Signore, Lui ha sempre una parola di invito alla conversione.
I profeti sono la più alta manifestazione dell’amore di conversione e di salvezza del nostro Dio. Lui manda i suoi messaggeri per invitare ogni uomo a lasciarsi riconciliare con Lui, ascoltando la sua Parola e vivendo di essa e per essa. 

Papa, Vescovi, presbiteri quando annunciano la Parola e invitano alla conversione sono i veri strumenti dell’amore del Signore. Senza il loro annuncio, i cuori non si convertono e Lui non li può fare corpo di Cristo e suoi figli. 

Un apostolo del Signore senza annuncio del Vangelo, commette un gravissimo peccato contro la carità di Dio e dell’uomo. La sua omissione non permette che l’uomo possa lasciarsi amare dal suo Dio. L’omissione è condanna a morte. 
SECONDA LETTURA

DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO 
AGLI EFESINI 1, 3-6

Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo.
Dio, il solo Dio vivo e vero, il solo Creatore e Signore di tutte le cose visibili e invisibili, è il Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Nella creazione e nella redenzione, nella salvezza e nella redenzione, sono una cosa sola inseparabile.

Dio, il Padre del Signore nostro Gesù Cristo, va benedetto perché Lui ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. L’unità tra Padre e il Figlio urge che venga annunciata, insegnata, proclamata, ma anche difesa.

La verità cristiana e umana è in questa verità. Neghiamo, rinneghiamo, non annunciamo questa verità, diveniamo adoratori di idoli, cioè di un Dio da noi pensato e immaginato, ideato e costruito. Ma Dio è eterno. Non è fatto.

Eppure oggi la stoltezza ci sta consumando mente e cuore. È come se il cristiano fosse sceso in battaglia non per la difesa della verità eterna del Dio eterno, ma per distruggerlo, abbatterlo in ogni sua verità, catturarlo e consegnarlo ai nemici.

In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato.
Ecco l’opera di Dio in nostro favore. Il Padre ci ha scelti in Cristo prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità. Il Padre in Cristo ha voluto renderci partecipi di tutto il suo amore.

Nel Figlio suo ci ha predestinato a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno di amore della sua volontà. È evidente che tutto ciò che il Padre fa per l’uomo, lo fa solo in Cristo, per Cristo. 

Tutto questo lo ha fatto e lo fa a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. Di questa verità eterna e storica urge che ci convinciamo tutti: Dio nulla fa per l’uomo se non in Cristo, per Cristo.

In Cristo ci ha benedetti. In Cristo ci ha scelti per essere santi e immacolati. In Cristo ci ha predestinati ad essere suoi figli di adozione. Ogni gratificazione del Padre giunge a noi in Cristo per Cristo. Nulla senza Cristo, tutto per lui.

È evidente che senza Cristo, non c’è alcuna salvezza, alcuna redenzione, alcuna grazia, alcuna benedizione, alcuna figliolanza. Senza Cristo il Padre rimane senza alcuna possibilità di fare qualcosa in vista della salvezza dell’uomo.

È questo il motivo per cui è demenziale – parlo dalla rivelazione santa a coloro che si professano adoratori del Dio della Rivelazione – l’affermazione che Cristo va messo da parte a favore del Dio unico. Si abbandona la verità per la falsità. 

Che il pagano possa non credere in Cristo Gesù è un problema della sua coscienza. Domani quando sarà al cospetto di Cristo Gesù, gli dirà i motivi della sua non fede. Ma che il cristiano rinneghi, svenda, tradisca Cristo è impensabile.
Diviene ancora più impensabile se opera questo a favore dell’uomo. È come se per amore della terra, il cristiano distruggesse tutte le acque dei mari, dei fiumi, dei laghi. Per amore della terra, farebbe della terra un deserto arido, senza vita. 
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R/. Benediciamo insieme il nome del Signore.
Il nome del Signore va benedetto insieme, perché noi siamo un solo popolo, una sola comunità, un solo corpo di Cristo, un solo popolo regale, sacerdotale, profetico. Siamo un solo cuore e dobbiamo essere anche una sola voce. 
Nella fede, nella speranza, nella carità, nella lode, nella benedizione, nel ringraziamento, nelle richieste ognuno deve essere forza, sostegno, aiuto per l’altro. La forza dell’uno deve essere forza dell’altro. Il solo è perduto. 
Benedici il Signore, anima mia, quanto è in me benedica il suo santo nome. Benedici il Signore, anima mia, non dimenticare tutti i suoi benefici. 
Il Signore va benedetto perché è Lui la nostra benedizione. Dagli inizi della creazione siamo insieme dalla sua Parola onnipotente e creatrice, ma anche dalla sua Parola che ogni giorno ci benedice, cioè ci fa bene.
La benedizione in Dio non è solo Parola di augurio, un desiderio che a noi venga del bene. La Parola di Dio crea per noi il bene, ci crea bene. Il bene di Dio è la vita. Lui aggiunge vita alla nostra vita perché noi possiamo vivere bene.
Egli perdona tutte le tue colpe, ti circonda di bontà e misericordia, sazia di beni la tua vecchiaia, si rinnova come aquila la tua giovinezza. 
Non solo il Signore vuole il nostro bene, creandolo, quando noi siamo nel bene. Vuole il nostro bene quando noi abbiamo perduto ogni bene. Con la disobbedienza noi usciamo dalla benedizione per la vita entriamo nella morte.
Qui si manifesta tutta la grandezza del bene del Signore verso di noi. Lui viene per offrirci la risurrezione, il ritorno in vita. Se l’uomo accoglie l’offerta del suo Dio, risorge a vita nova, ritorna nella benedizione, comincia a vivere di nuovo. 
Misericordioso e pietoso è il Signore, lento all’ira e grande nell’amore. Non ci tratta secondo i nostri peccati e non ci ripaga secondo le nostre colpe. 
Se il Signore trattasse l’uomo secondo il suo peccato, questi rimarrebbe nella morte per sempre. Invece il Signore è misericordioso, pietoso, sempre attende prima di abbandonare l’uomo nella morte. Sempre gli offre la riconciliazione.
Questa offerta però non dura in eterno. Il perdono Dio lo dona per tutto il tempo in cui l’uomo rimane in vita sulla terra. Non appena l’uomo muore, la morte sigilla per l’eternità sia il nostro stato di vita che quello della nostra morte. 
Perché quanto il cielo è alto sulla terra, così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono. Come è tenero un padre verso i figli, così il Signore è tenero verso quelli che lo temono. 
La misericordia di Dio non ha limiti né confini. Essa è eterna. Non vi è peccato che Dio non voglia o non possa perdonare. Solo il peccato contro lo Spirito Santo mai sarà perdonato, ma di questo non perdono responsabile è l’uomo. 
È peccato contro lo Spirito Santo perché l’uomo ha deciso di combattere il Signore. Ha tagliato ogni ponte con Lui. Si è dichiarato ostile ad ogni sua misericordia, luce, grazia, verità, giustizia. Si è fatto volontà eternizzata nel male. 
SECONDA LETTURA

DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO 
AGLI EFESINI - 1, 15-23
Fratelli, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, 
L’Apostolo del Signore vive la sua missione evangelizzatrice secondo quattro precise modalità: con l’annunzio della Parola di Gesù, con il dono della grazia nei sacramenti, con la sua perfetta esemplarità, con la preghiera.
Se una di queste modalità viene meno, tutte le altre verranno meno. Esse vanno vissute come una sola modalità. La preghiera è essenziale quanto l’annunzio del Vangelo. La perfetta esemplarità vale quanto il dono della grazia.
Affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; 
Se un contadino pianta nella terra i suoi preziosi semi e poi non dona l’acqua, a nulla gli è servito il suo lavoro. Se un missionario pianta Cristo nei cuori e poi non manda l’acqua dello Spirito Santo che lo faccia crescere, a nulla gli serve.
La preghiera è necessaria al missionario del Vangelo perché il vero discepolo di Gesù è fatto insieme da lui e dallo Spirito Santo in ogni istante. Lui opera visibilmente, lo Spirito Santo invisibilmente. Le due opere vanno insieme.
Illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi 
Chi deve mandare lo Spirito Santo nei cuori è sempre il missionario, l’evangelizzatore. Lo Spirito dona verità, perfezione, compimento, fruttificazione alla sua opera. Senza lo Spirito si ritroverà con un campo di alberi secchi.
È lo Spirito che fa comprendere il mistero di Dio, di Cristo, dello Spirito Santo, della nuova nascita, delle attese del Padre verso ogni suo figlio di adozione. Lo Spirito Santo illumina la mente e l’uomo vede l’invisibile. 
E qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore.
Se oggi l’uomo non vede più il suo mistero è perché vi è un totale distacco dallo Spirito del Signore. Se ci siamo trasferiti dalla trascendenza all’immanenza e dal soprannaturale al naturale e da Cristo all’uomo, è perché siamo senza lo Spirito.
È questo un vero universale fallimento della missione del discepolo di Gesù. Mancando della vera conoscenza di Cristo, si è senza la vera conoscenza del Padre. Senza queste due conoscenze, non c’è alcuna conoscenza dell’uomo. 
Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. 
Il missionario può pregare il Padre perché mandi il suo Santo Spirito, se lo Spirito illumina, conforta, guida, sostiene, rafforza tutto il suo essere di Cristo Gesù. Se lui è fuori dello Spirito, mai potrà chiedere lo Spirito. Non è in lui.
Il missionario non può dare né il Padre, né il Figlio, né lo Spirito Santo che è fuori di lui. Può dare ciò che è in lui, come frutto del suo essere vero discepolo. Neanche il Vangelo può donare, se esso non è divenuto sua vita e suo spirito. 
Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose.
Se oggi ci siamo separati dal mistero della salvezza, che viene dalla terra e dal cielo, dal Dio e dal missionario, è perché il missionario pensa che sia tutto fuori di lui. Invece lui deve dare il mistero che è in lui, il mistero che è lui.
È un momento delicato il nostro. Non è il mondo che si è separato da Cristo. È invece il missionario che ha divorziato con Cristo. Il mondo vede il missionario senza Cristo dentro di lui e lo rifiuta. Il Cristo dentro il missionario è sempre accolto. 
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R/. Vorrei rifugiarmi all’ombra delle tue ali.
I servi del Signore vedono la pesantezza della loro vita. Camminare sempre nella Parola, operare nella carità, praticare la giustizia perfetta, sovente nella persecuzione, porta stanchezza, affaticamento. Come rinvigorire la speranza?
Ecco allora che nasce nel cuore un potente desiderio: rifugiarsi all’ombra delle ali dell’Onnipotente. Alla sua ombra, al suo riparo si è al sicuro. Si può riprendere ogni forza. Ci si può rinvigorire e iniziare di nuovo il cammino.
Ascolta, o Dio, il mio grido, sii attento alla mia preghiera. Sull’orlo dell’abisso io t’invoco, mentre sento che il cuore mi manca: guidami tu sulla rupe per me troppo alta. 
Sgorga dal cuore una potente preghiera. Il giusto si vede nel pericolo. Lui non può in alcun modo superarlo con le sole sue forze. Occorre un potente aiuto del Signore. Solo Lui può salvare, perché solo Lui è il Salvatore potente.
È questa fede che oggi manca ai discepoli di Gesù. Ormai essi si sono convinti, cadendo nella tentazione di Satana, che tutti sono salvatori. Ma se giacciono nella morte, se sono nel peccato, come possono salvare gli altri?
Per me sei diventato un rifugio, una torre fortificata davanti al nemico. Vorrei abitare nella tua tenda per sempre, vorrei rifugiarmi all’ombra delle tue ali. 
Questa deve essere la fede e la preghiera del giusto, del vero adoratore del vero Dio: sapere che non vi sono altri rifugi, altre rupi di salvezza, altre fortezze di redenzione. Solo il nostro Dio è il Salvatore, il Redentore, il Custode dell’uomo. 
Quando il vero adoratore aggiunge o toglie alla sua fede anche una sola parola, tutta la fede si guasta, il sale diviene insipido, la luce si spegne. Oggi la luce di Cristo si è spenta. Tutte le lucerne spente sono dichiarate fonte di luce.
Così canterò inni al tuo nome per sempre, adempiendo i miei voti giorno per giorno. 
Il giusto invoca il Signore. Il Signore lo ascolta. La fede si rafforza. L’amore cresce. La speranza si rinnova. La preghiera si rinvigorisce. Nasce dal cuore un canto di ringraziamento, benedizione, lode. Dio è veramente il Salvatore.
In ogni prova della vita, il fedele adoratore invoca il Signore. La liberazione dal male, il soccorso nel bisogno, la salvezza chiesta e ottenuta, è via per crescere nell’amore e nella confessione del nostro Dio. Nella fede tutto si fa preghiera. 
SECONDA LETTURA

DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO 
AGLI EFESINI - 3, 14-21
Fratelli, io piego le ginocchia davanti al Padre, dal quale ha origine ogni discendenza in cielo e sulla terra, perché vi conceda, secondo la ricchezza della sua gloria, di essere potentemente rafforzati nell’uomo interiore mediante il suo Spirito.
L’Apostolo del Signore vede il discepolo di Gesù in tutto simile ad una casa costruita con sola paglia, senza alcun sostegno né di legno né di ferro. È una casa che al primo soffio di vento è destinata a scomparire. Non è resistenza.
Ferro, legno, acciaio della struttura del cristiano è lo Spirito Santo. Spesso però lui si dimentica di invocarlo perché doni fermezza, resistenza, stabilità alla sua vita spirituale. Se il cristiano si dimentica, mai si deve dimenticare l’Apostolo. 

Oggi purtroppo, il moderno ateismo ha cancellato tutti i criteri della verità. Ha trasformato ogni cosa in antropologia, senza più alcun riferimento alla vera rivelazione, al vero mistero di Cristo e dello Spirito Santo.  
Che il Cristo abiti per mezzo della fede nei vostri cuori, e così, radicati e fondati nella carità, siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e di conoscere l’amore di Cristo che supera ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio.
L’Apostolo del Signore deve essere persona di intensa preghiera, ininterrotta invocazione. Lui deve chiedere allo Spirito Santo che scenda con potenza nei cuori di tutti i figli di adozione del Padre. È Lui la loro forza, la loro luce. 
Deve chiedere a Cristo che cresca con ogni crescita spirituale nei loro cuori. Il cristiano conosce lo Spirito mentre viene trasformato dallo Spirito. Conosce Cristo mentre viene conformato a Cristo. Conoscerà per cambiamento di natura. 

Oggi il cambiamento della natura è divenuto impossibile. Siamo caduti nella tentazione del solo pane. Abbiamo tolto alla Parola di Dio ogni suo valore in ordine alla vita dell’uomo sulla terra. Senza Parola non c’è alcuna vera vita.
A colui che in tutto ha potere di fare molto più di quanto possiamo domandare o pensare, secondo la potenza che opera in noi, a lui la gloria nella Chiesa e in Cristo Gesù per tutte le generazioni, nei secoli dei secoli! Amen.
L’Apostolo del Signore deve essere persona dalla fede vera, pura, immacolata. La sua fede deve sempre suggerirgli che Dio è infinitamente oltre i suoi desideri, le sue richieste, le sue domande. Dio è l’infinito eterno in ogni cosa.

Sapendo questo, sempre si prostra in adorazione e chiede quanto è necessario perché la vera salvezza cresca con ogni potenza nei cuori e per mezzo di essi si diffonda sulla terra. La preghiera è via essenziale per ogni evangelizzatore. 

Quando la purissima verità della fede viene smarrita, anche le vie per far nascere e crescere Cristo Gesù e lo Spirito Santo in noi vengono smarrite. All’istante si diviene alberi secchi senza più alcuna vita. La fruttificazione di Cristo scompare.
A nulla serve un cristiano che non fruttifica Cristo e lo Spirito Santo. Non serve a Dio. Non è strumento per il dono di Cristo e dello Spirito. Non serve all’uomo. Lo pascerebbe solo di terra. L’anima dell’uomo ha solo fame e sete di Cristo. 
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R/. L’amore del Signore è per sempre, eterna è la sua fedeltà.
È la verità sulla quale possiamo fondare la nostra speranza. L’amore del Signore è da sempre e per sempre. La fedeltà del Signore al suo amore è eterna. È senza inizio e senza fine. Amore e fedeltà sono rivelati nella sua Parola.
Dio ha manifestato ad ogni uomo quali sono le regole del suo amore e della sua fedeltà. Alle sue regole Lui è obbligato dalla natura dell’amore e della fedeltà. Chi vuole entrare nel suo amore e nella sua fedeltà, deve osservarne le regole.

Acclamate il Signore, voi tutti della terra, servite il Signore nella gioia, presentatevi a lui con esultanza.
Quando l’uomo si sradica dalle regole manifestate, fissate da Dio nella sua Parola, tutto diviene una abissale falsità. Anche la preghiera di lode e di benedizione divengono menzogna. Mancano le regole della vera preghiera.
Dio può essere acclamato, servito, adorato solo dalle regole del suo amore e della sua fedeltà. Tolte, abolite, dichiarate nulle le regole, nulla più serve. Dio si loda per il suo amore. Lo si benedice per la sua fedeltà. La fedeltà è regolata.  
Riconoscete che solo il Signore è Dio: egli ci ha fatti e noi siamo suoi, suo popolo e gregge del suo pascolo. 
Senza regole a che serve essere del Signore? Che differenza c’è, senza regole, tra chi è suo e chi non è suo? Tra chi fa il bene e chi fa il male? Tra il giusto e l’ingiusto? Tra chi è fedele alla sua Parola e chi gli è infedele?
Sono le regole dell’amore e della fedeltà stabilite dal Signore che donano verità e falsità alla vita di ogni uomo. Abolite le regole, tutto diviene indifferente. Eppure oggi tutti predicano un amore di Dio e una sua fedeltà senza alcuna regola.
Varcate le sue porte con inni di grazie, i suoi atri con canti di lode, lodatelo, benedite il suo nome. 
Perché si devono varcare le porte del suo tempio? Perché a Lui si devono cantare inni di lode? Perché il Signore va benedetto senza alcuna interruzione? Perché Lui è eternamente fedele alle regole del suo amore e della sua fedeltà?
Se non fosse fedele, sarebbe ingiusto. Anzi sarebbe il Padre di ogni ingiustizia. Eppure oggi si predica un Dio ingiusto a motivo della cancellazione fatta dall’uomo di tutte le regole dell’amore e della fedeltà che sono del vero Dio.
Perché buono è il Signore, il suo amore è per sempre, la sua fedeltà di generazione in generazione. 
Se noi diciamo che il Signore è buono, se affermiamo che il suo amore è per sempre, se confessiamo che la sua fedeltà è di generazione in generazione, sempre dobbiamo aggiungere che tutto questo è vero se si osservano le regole.
Le regole dell’amore e della fedeltà di Dio verso di noi, non siamo stati noi a scriverle. È stato il Signore che le ha dettate agli uomini. Queste regole sono essenza della natura divina. Sostanza del suo stesso essere. Sono eterne.

Essendo sostanza e natura di Dio, mai esse potranno essere abrogate. Chi le abroga sappia che non solo distrugge Dio nella sua natura, ma anche priva l’uomo di ogni possibilità di vera salvezza. Lo condanna alla morte eterna. 
SECONDA LETTURA

DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO 
AGLI EFESINI - 4, 1-6
Fratelli, io, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, 
Come Dio è fedele ad ogni sua Parola, così anche l’uomo deve essere fedele ad ogni sua Parola. Dio lo ha chiamato per essere in Cristo, per lo Spirito Santo, suo figlio di adozione. Lo ha reso partecipe della divina natura. Lo ha santificato.
Chi ha detto sì a questa vocazione deve rimanere fedele ad essa. La fedeltà è richiesta non da un patto esterno tra l’uomo e il suo Dio, ma da una trasformazione della sua natura. Ora l’uomo deve essere fedele alla sua natura.
Come Dio è fedele alla sua natura, come Cristo è fedele alla sua incarnazione, così il discepolo di Gesù deve essere fedele alla sua nuova natura. Prima era natura di peccato. Ora è divenuta natura di verità, luce, carità, amore, giustizia. 
Con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace.
Avendo il discepolo di Gesù ricevuto una natura di amore, è obbligato a manifestare tutta la bellezza della sua nuova creazione. Essendo divenuto partecipe della natura divina, non può agire più secondo la natura di Adamo.
Il cristiano è natura di Dio, natura di Cristo, natura dello Spirito Santo. Non può vivere se non producendo gli stessi frutti della natura divina. Se Cristo è morto per noi, può il cristiano non agire secondo la natura umana e divina di Cristo?
Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. 
La natura di Dio è una, una soltanto. Partecipando tutti i discepoli dell’unica natura di Dio, possono i discepoli di Gesù manifestare divisioni, contrasti, opposizioni, scismi e cose del genere? Queste sono opere della carne.
Necessariamente tutti i discepoli di Gesù sono chiamati a manifestare la stessa unità che regna nel mistero del Dio uno e trino, uno nella natura trino delle persone. La comunione è fatto ontologico, fatto di natura. La natura è una.
Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti.
Non solo la comunione è fatto ontologico, siamo una sola natura in Dio, siamo tutti partecipi dell’unica e sola natura divina. Essa è anche evento di grazia. È Dio, che in Cristo, per opera del suo Santo Spirito, agisce per mezzo di tutti.

Dio agisce per mezzo di tutti a favore di tutti. Quanto Dio opera per mezzo di uno va sempre a beneficio di tutti. Nella comunione si vive la vera pericoresi trinitaria. Ognuno è dall’altro e per l’altro secondo la grazia di Dio.

Questa fede è sommamente necessaria, specie oggi, tempo in cui la Beata Trinità è dichiarata inesiste da molti discepoli di Gesù. Il mistero trinitario però non è pubblicamente negato. È invece rinnegato e tradito dalle nostre scelte. 

Non è una sola persona della santissima Trinità che è rinnegata e tradita, è tutta la Beata Trinità che non esiste più nella confessione di molti discepoli del Signore. Il mistero è proclamato, insegnato, ma non creduto. Lo attestano le nostre scelte.
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R/. Il Signore vi rinnoverà con il suo amore.

L’amore del Signore rinnova non coprendo con una vernice nuova ciò che è vecchio. Dio rinnova per rigenerazione, figliolanza adottiva, facendoci partecipi della sua divina natura, costituendoci nuove creature, tempio vivo dello Spirito.
Ci rinnova facendoci vero corpo di Cristo, costituendoci strumento, anzi sacramento del suo amore e della sua verità verso ogni altro uomo. Questo rinnovamento deve essere senza sosta. In esso sempre si deve crescere.
Benedici il Signore, anima mia, quanto è in me benedica il suo santo nome. Benedici il Signore, anima mia, non dimenticare tutti i suoi benefici. 
Essendo ogni persona rinnovata in modo unico, speciale, singolare dal Signore, unica, singolare, speciale dovrà essere la lode, la benedizione, il ringraziamento. Altra è la lode di un battezzato e altra la lode di un cresimato. Lodi differenti.
Altra è la lode di un diacono e così dicasi di un presbitero, un vescovo, un papa. Altra ancora è la lode di chi è stato perdonato dal Signore e nutrito con il suo corpo e il suo sangue. La nuova creazione di ciascuno esige una lode diversa.
Egli perdona tutte le tue colpe, ti circonda di bontà e misericordia, sazia di beni la tua vecchiaia, si rinnova come aquila la tua giovinezza. 
Il fedele adoratore del vero Dio sapendo che la lode deve essere innalzata in misura proporzionata ai beni ricevuti, altra è la lode dell’uomo dell’Antico Testamento e altra la lode dell’uomo del Nuovo Testamento. I beni sono diversi.
Altra è la lode di Mosè dopo il passaggio del Mar Rosso, altra è la lode del cristiano dopo aver attraversato le acque del Battesimo. Una cosa è il canto di Anna e tutt’altra cosa è il canto della beata Vergine Maria. Beni divini differenti. 
Misericordioso e pietoso è il Signore, lento all’ira e grande nell’amore. Non ci tratta secondo i nostri peccati e non ci ripaga secondo le nostre colpe. 
Ecco dove il Signore rivela tutta la grandezza del suo amore: nella misericordia che diviene perdono. La sua pazienza è senza alcun limite. Essa è pazienza attiva e passiva. È attiva perché tutto fa per la conversione dei peccatori.
Ha dato il Figlio suo dalla croce. È anche pazienza passiva perché attende fino all’ultimo istante della nostra vita, offrendo al peccatore ogni grazia perché si converta e viva. Chi dovesse perdersi, sappia che Dio tutto ha fatto per lui.

Perché quanto il cielo è alto sulla terra, così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono. Come è tenero un padre verso i figli, così il Signore è tenero verso quelli che lo temono. 
Se la misericordia di Dio è così grande, perché allora sono molti quelli che si perdono? Perché Dio ama per natura eterna. Ma non può obbligare nessuna persona all’amore. Lui può solo chiedere. Non può obbligare nessuno all’amore.
La volontà dell’uomo che spinge l’uomo a sottrarsi al vero amore di Dio è il solo limite del Signore. Lui non può amare chi da Lui non vuole essere amato. È la morte eterna per chi persevera nella volontà del non amore verso Dio.
SECONDA LETTURA

DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO 
AGLI EFESINI - 5, 1-2A.21-33
Fratelli, fatevi imitatori di Dio, quali figli carissimi, e camminate nella carità, nel modo in cui anche Cristo ci ha amato e ha dato se stesso per noi.

Imitare Dio si può, a condizione che si rimanga sempre nella sua natura divina e si cresca in essa, sotto la guida, la mozione, la conduzione dello Spirito Santo. Se ci si distacca dallo Spirito, diviene impossibile essere imitatori di Dio.
Anche camminare nella carità è possibile, a condizione che si rimanga piantati in Cristo, nel suo cuore. Anche quest’opera appartiene allo Spirito Santo. È Lui che giorno per giorno deve farci crescere in Cristo, per poter crescere nel suo amore.
Nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri: le mogli lo siano ai loro mariti, come al Signore; il marito infatti è capo della moglie, così come Cristo è capo della Chiesa, lui che è salvatore del corpo. E come la Chiesa è sottomessa a Cristo, così anche le mogli lo siano ai loro mariti in tutto.
La regola universale dell’amore è una sola, solo una: essere sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo, cioè servirci gli uni gli altri nell’amore secondo la volontà di Cristo, secondo l’esempio che Cristo ci ha lasciato. 
Nel timore di Cristo le mogli siano sottomessi ai mariti. Verità oggi non predicabile, non confessabile, non professabile, non annunziabile. Cristo non è più per alcuno il punto di riferimento. La sua Parola non governa alcuna vita.

La moderna visione antropologica è di perfetto ateismo, immanentismo, assenza di ogni riferimento soprannaturale, di trascendenza. L’egualitarismo deve essere senza eccezione. Ognuno è guidato solo dalla sua volontà. Non ci sono capi. 

E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata.
Nella moderna visione antropologica non c’è spazio per il martirio dell’uomo verso la sua donna. C’è invece divorzio, separazione, adulterio, poligamia, poliandria. Neanche più è proponibile l’amore coniugale tra uomo e donna. 
Oggi ogni amore è uguale ad ogni altro amore. L’amore uomo donna è solo una delle forme possibili. Forma reale è anche l’amore uomo – uomo e donna – donna. Si sta anche giunge all’amore uomo – animale e animale – uomo.

Proporre oggi la visione altissima, la sola vera, dell’amore secondo natura creata è divenuto non arduo, ma impossibile. Neanche più si crede nella natura creata. Ogni uomo è creatore di se stesso. Tutto è dalla sua volontà. 

Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne.
L’unità di natura oggi è stata sostituita dall’unità di volontà. Nel matrimonio non si diviene una sola natura indissolubile. Si mettono invece insieme due volontà, finché le due volontà vorranno stare insieme. Poi tutto ritorna come prima.
Una simile visione antropologica è sovvertitrice di ogni regola e norma oggettiva. La natura non c’entra più nulla in quanto viene operato dalla volontà.  Anche il dono della vita è stato posto sotto il governo e l’arbitrio della volontà. 
Fatto assai serio è che anche molti pastori della Chiesa si stanno conformando a questa mentalità. Non essendovi più alcuna oggettività che obbliga ed essendo tutto dalla volontà, muore il prima ogni volta che la volontà cambia.
Questa conformazione alla mentalità del mondo non riguarda solo il matrimonio, ma tutta la Legge del Signore. È la volontà che di volta in volta decide ciò che è bene e ciò che è male, ciò che va fatto e ciò che non va fatto. 
Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: ciascuno da parte sua, ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito.
Possiamo oggi parlare ancora di mistero? Per nulla. Il mistero dice riferimento a Dio, a Cristo Gesù, allo Spirito Santo, ad una realtà che ci è donata. La sottomissione dice relazione con il pensiero di Cristo e di Dio.
In una totale, piena separazione dell’uomo dal suo Creatore, Signore, Salvatore, Redentore, Dio, non c’è spazio per quanto è riferibile al mistero. L’uomo vuole farsi, divenire, costruirsi solo dalla sua volontà. Non esistono limiti oggettivi. 
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R/. Ci benedica Dio, fonte dell’amore.

Confessare che Dio è fonte dell’amore ha un significato inequivocabile per noi. Significa che se un uomo vuole amare di vero amore, deve attingerlo solo in Dio. Nessun amore è vero se non è partecipazione dell’amore del nostro Dio. 
Beato chi teme il Signore e cammina nelle sue vie. Della fatica delle tue mani ti nutrirai, sarai felice e avrai ogni bene. 
Teme il Signore chi crede che la vita dell’uomo non è dall’uomo, ma dal suo Signore, Dio, Creatore. Dio ha posto la vita dell’uomo nell’obbedienza alla sua Parola. Chi obbedisce ama, vive. Chi non obbedisce, non ama, muore. 
La tua sposa come vite feconda nell’intimità della tua casa; i tuoi figli come virgulti d’ulivo intorno alla tua mensa. 
La moderna antropologia non concepisce così la sposa. Neanche più la vede madre. Oggi i fini principali sono divenuti fini effimeri, secondari, di scarsa importanza. Oggi hanno valore solo i fini effimeri, secondari, non da Dio. 
Ecco com’è benedetto l’uomo che teme il Signore. Ti benedica il Signore da Sion. Possa tu vedere il bene di Gerusalemme tutti i giorni della tua vita! 
La benedizione di Dio è per chi teme il Signore. Il Signore benedice donando pienezza di vita. Il Signore non si teme per un giorno, ma per tutti i giorni della nostra vita. Oggi, domani, sempre dobbiamo credere che la vita è solo nella sua Parola.

L’obbedienza alla Parola è la sorgente per noi di ogni benedizione. Ma oggi chi crede alla Parola del nostro Dio? Chi fa professione purissima della sua verità? Chi espone al martirio la vita per essa? Tra l’uomo e la Parola il divorzio è totale. 

Pensare oggi ad una società cristiana è inimmaginabile. Urge vedere il cristiano come lampada posta sul candelabro, come città collocata sul monte, come lucerna che risplende in un luogo caliginoso e buio. Questa è la sua missione.  
SECONDA LETTURA

DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO 
AI FILIPPESI - 4, 4-9
Fratelli, siate sempre lieti nel Signore, ve lo ripeto: siate lieti. La vostra amabilità sia nota a tutti. Il Signore è vicino!

San Paolo esorta i Filippesi ad essere sempre lieti nel Signore. Vuole anche che la loro amabilità sia nota a tutti. È possibile questo quando si è inchiodati sulla croce del dolore, della sofferenza, del martirio, della persecuzione, dell’insulto?
È possibile, se noi siamo ben radicati in Cristo Gesù e lo imitiamo nelle virtù dell’umiltà e della mitezza. È possibile se, crescendo in sapienza e grazia, perennemente ci lasciamo modulare in ogni cosa dallo Spirito Santo.
Letizia e amabilità non sono un prodotto che possiamo comprare e neanche un abito che possiamo indossare quando si ha bisogno di esso. Letizia e fedeltà sono un frutto della nostra natura cristica formata in noi dallo Spirito Santo.
Non angustiatevi per nulla, ma in ogni circostanza fate presenti a Dio le vostre richieste con preghiere, suppliche e ringraziamenti. 
Possiamo chiedere a Dio che ci liberi da ogni angustia? Tutto possiamo chiedere a Lui, a condizione che ci consegniamo alla sua volontà. Se il nostro bene passa per la liberazione, lui ci libererà. Se invece è in essa, lui ci darà ogni forza.
Noi manifestiamo al Signore le nostre richieste. Il Signore nella sua sapienza decide il meglio per noi. Dopo aver pregato, si accoglie tutta la volontà di Dio. A questo serve la preghiera: a sottometterci ad ogni decisione di Dio.

Se avessimo questa fede nella nostra preghiera, mai perderemmo la fede, quando il Signore non ci concede quanto noi gli chiediamo. Anzi, benediremmo in eterno il nostro Dio per l’amore che ci ha manifestato nel non ascolto. 

E la pace di Dio, che supera ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e le vostre menti in Cristo Gesù.

Ecco il meraviglioso e stupendo frutto della preghiera: sia che il Signore scelga la liberazione dalle angustie, sia che decida nella sua sapienza eterna di farci rimanere sulla croce, lui sempre ci fa dono della sua pace in Cristo Gesù.
Quando il cuore è custodito nella pace di Cristo, può stare su qualsiasi croce. La grazia del Signore è aiuto così potente da farci vivere qualsiasi sofferenza. Non vi sono sofferenze non vivibili con la grazia di Dio. Per grazia tutto si vive.

Siamo in un ambiente a settantacinque gradi sotto zero. Invochiamo il Signore. Lui può toglierci da questo luogo di morte o comandare alla sua grazia di trasformarsi dentro di noi in un fuoco capace di vincere ogni gelo. 

In conclusione, fratelli, quello che è vero, quello che è nobile, quello che è giusto, quello che è puro, quello che è amabile, quello che è onorato, ciò che è virtù e ciò merita lode, questo sia oggetto dei vostri pensieri.

Cosa deve desiderare l’uomo di Dio? Una sola cosa: il meglio, anzi l’ottimo per lui. Qual è il meglio o l’ottimo per un discepolo di Cristo Gesù? Camminare sempre nella sua Legge con obbedienza perfetta. Altro non gli serve.
Non c’è bene per l’uomo fuori della Parola del Signore. Amare la Parola è amare la vita presente e incamminarsi verso la vita futura nel suo regno eterno. È il desiderio che sempre va coltivato nello Spirito Santo. Altri desideri sono inutili. 
Le cose che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, mettetele in pratica. E il Dio della pace sarà con voi!

Quanto Paolo dice di sé, vale per ogni altro discepolo del Signore. Ogni cristiano deve essere imitabile in ogni cosa: nella parole, nelle opere, nei desideri, nelle intenzioni, nelle decisioni. Un cristiano non imitabile non è vero cristiano. 
Cristo Gesù chiede di essere imitato nell’umiltà e nella mitezza. San Paolo chiede di essere imitato in ogni cosa che i Filippesi hanno visto in lui. Anche il cristiano deve sempre poter dire ad ogni altro: imitami e camminerai in Cristo Gesù.
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R/. Nel Signore gioisca il nostro cuore.

Quando il cristiano può dire: Nel Signore gioisca il mio cuore? Quando nel suo cuore c’è il desiderio di camminare nella sua Parola. Non c’è gioia fuori della Parola, perché è la Parola la sorgente unica della gioia e della letizia.
Possiamo noi parlare della gioia del Vangelo e della letizia dell’amore? Possiamo a condizione che portiamo il nostro cuore nel Vangelo e ogni amore nella Parola di Gesù. Gioia e letizia sono il frutto della Parola ascoltata e obbedita. 

Cantate al Signore un canto nuovo, con arte suonate la cetra e acclamate, perché retta è la parola del Signore e fedele ogni sua opera. 
Il nostro il cuore è invitato a cantare al Signore un canto nuovo. Se nuovo è il canto, nuova è anche l’opera del Signore. Qual è oggi la nuova opera del Signore? È il nostro abitare nella sua Parola, oggi, sempre, nonostante tutto.
Il Signore guarda dal cielo: egli vede tutti gli uomini; dal trono dove siede scruta tutti gli abitanti della terra. 
Il Signore dal suo cielo santo, dal suo trono alto ed elevato, sta con gli occhi fissi sugli uomini che vivono sulla terra. Lui ci scruta per un solo fine: per trovare nella sua sapienza la via per la nostra salvezza. Il suo è purissimo amore di redenzione. 
Ecco, l’occhio del Signore è su chi lo teme, su chi spera nel suo amore, per liberarlo dalla morte e nutrirlo in tempo di fame. 
Il Signore vuole salvare ogni uomo. La volontà salvifica universale di Dio è verità primaria della nostra fede. Ma chi può salvare il Signore? Solo chi da Lui si lascia condurre nella sua Parola. La salvezza di Dio è nella sua Parola. 
L’anima nostra attende il Signore: egli è nostro aiuto e nostro scudo. È in lui che gioisce il nostro cuore, nel suo santo nome noi confidiamo. 
È verità eterna. Dio è aiuto perché l’uomo si converta e creda nella Parola. È scudo perché, già convertito, vuole rimanere nella Parola. Pensare che possa esistere una relazione con Dio fuori della sua Parola è impossibile.
Dio e la sua Parola sono una cosa sola, inseparabile in eterno. La Parola è la sola via perché l’uomo raggiunga il cuore di Dio e in esso vi abiti per sempre. Si esclude la Parola, non si adora il vero Dio. Si serve solo un idolo vano. 
SECONDA LETTURA

DALLA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO 
AI COLOSSESI - 3, 9B-17
Fratelli, vi siete svestiti dell’uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova per una piena conoscenza, ad immagine di Colui che lo ha creato. 
Conosciamo la fede dell’apostolo Paolo in ordine alla rigenerazione in Cristo Gesù. Con il battesimo muore l’uomo vecchio, ci si sveste dell’uomo secondo Adamo. Ci si riveste dell’uomo nuovo che è Cristo Gesù. Mistero grande!
Non basta però rivestire l’uomo nuovo, non è sufficiente rivestirsi di Cristo Gesù. Occorre portare l’uomo nuovo alla perfetta conformazione a Cristo Signore. Il sommo della conformazione è a Cristo Crocifisso. Questa conformazione urge. 

Se non si cresce nella conformazione a Cristo, iniziando dalla perfezione delle sue virtù, specie dell’umiltà e della mitezza, l’uomo vecchio a poco a poco comincia a prendere potere sull’uomo nuovo fino ad estrometterlo totalmente.
Qui non vi è Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro, Scita, schiavo, libero, ma Cristo è tutto in tutti.
Quando si veste Cristo, quando si diviene corpo di Cristo, si diviene anche un solo corpo. Finiscono anche le distinzioni che sono il frutto del peccato. Barbaro, Scita, Schiavo, Libero sono differenze di peccato. Sono contro l’uomo.
In Cristo invece siamo tutti gli uni per gli altri, gli uni a servizio degli altri, sotto il governo dello Spirito Santo, che deve portare ogni membro del suo corpo all’amore perfetto, come perfetto è stato l’amore di Gesù per noi.
Ma chi è Gesù? Non è solo colui che ama il suo corpo. È anche colui che vuole che oggi il suo corpo compia quanto Lui ha compiuto: la redenzione dell’umanità. Ogni suo membro deve offrire se stesso a Dio per la salvezza. 
Scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi dunque di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi.
Se nel corpo di Cristo si è gli uni per gli altri, allora l’amore degli uni per gli altri dovrà esser perfetto. Non vi potrà essere differenza tra l’amore di Gesù per noi, amore fino alla morte di croce, e l’amore di ciascuno di noi per gli altri.
Per amare come Cristo, si devono possedere le virtù di Cristo: tenerezza, bontà, umiltà, mansuetudine, magnanimità, sopportazione, perdono. Senza queste virtù, con il vizio che governa corpo e spirito diviene impossibile amare come Cristo.

È questo il motivo per cui è necessario rinnovarsi ogni giorno. Se rimaniamo inchiodati in una staticità senza alcun crescita spirituale, rimaniamo anche inchiodati in un amore umano. Mai esso diventerà soprannaturale, cristico. 
Ma sopra tutte queste cose rivestitevi della carità, che le unisce in modo perfetto. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E rendete grazie! La parola di Cristo abiti tra voi nella sua ricchezza. 
Cosa significa rivestirsi della carità? Significa far sì che l’amore di Dio abbondi nei nostri cuori. Con l’amore di Dio si è capaci di portare qualsiasi croce che i fratelli pongono sulle nostre spalle. Senza questo amore, anche un fuscello è pesante.
La pace invece si costruisce ponendo tutto di noi: cuore, anima, spirito, sentimenti, volontà, nella Parola del Signore. Quanto essa dice, noi facciamo. La pace nasce solo dalla perfetta obbedienza. La pace è il frutto dell’obbedienza.
Per questo è necessario divenire noi e la Parola di Cristo una cosa sola. Noi e il Vangelo una cosa sola. Noi e l’obbedienza una cosa sola. Cristo e la Parola del Padre sono una cosa sola. Mai sono divenute due cose. La Parola è tutto.
Con ogni sapienza istruitevi e ammonitevi a vicenda con salmi, inni e canti ispirati, con gratitudine, cantando a Dio nei vostri cuori. E qualunque cosa facciate in parole e in opere, tutto avvenga nel nome del Signore Gesù, rendendo grazie per mezzo di lui a Dio Padre.
I discepoli di Gesù devono essere modelli di vita gli uni per gli altri, non solo con l’esempio, ma anche con la parola di istruzione e di ammonimento. Se il fratello non è modello per l’altro fratello, il rischio di perdersi è sempre possibile.

Suprema regola del comportamento del cristiano è di non fare mai nessuna cosa nel suo nome, ma tutto deve operare nel nome di Gesù, cioè secondo la sua Parola, nella mozione dello Spirito Santo. Lui deve dare vita a Cristo nella Parola.
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R/. Benediciamo insieme il nome del Signore.

Il corpo è uno, la lode è una, la benedizione è una. Vi è però una differenza nella benedizione e nella lode. La differenza è data dai doni, ministeri, carismi, vocazioni conferiti dallo Spirito Santo singolarmente ad ogni persona.
Un solo corpo, una sola lode, infiniti differenti motivi per lodare e benedire il Signore. Ma se uno non vive secondo verità e giustizia il proprio ministero, carisma, vocazione, missione, non può lodare il Signore secondo verità. 

Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la sua lode. Io mi glorio nel Signore: i poveri ascoltino e si rallegrino. 
La lode, la benedizione, la glorificazione di Dio è vera opera di evangelizzazione. L’altro ascolta quanto il Signore ha fatto per chi loda secondo verità il Signore e la vera fede può nascere o rafforzarsi nel suo cuore. Via sublime per la fede. 
Magnificate con me il Signore, esaltiamo insieme il suo nome. Ho cercato il Signore: mi ha risposto e da ogni mia paura mi ha liberato. 
Non solo si loda e si benedice il Signore, si chiede ad ogni altro di lodare e benedire assieme a lui, con lui e per lui il Signore. Il beneficio, la grazia, i doni sono così alti, potenti, forti, che un solo cuore non basta per ringraziare. 
Guardate a lui e sarete raggianti, i vostri volti non dovranno arrossire. Questo povero grida e il Signore lo ascolta, lo salva da tutte le sue angosce. 
La lode e la benedizione, il ringraziamento reso pubblicamente al Signore, fa sì che ogni altro cuore possa trovare la fiducia nel suo Dio. Le misericordie del Signore non sono finite. Non si esauriscono mai. Tutto può fare il nostro Dio. 
L’angelo del Signore si accampa attorno a quelli che lo temono, e li libera. Gustate e vedete com’è buono il Signore; beato l’uomo che in lui si rifugia. 
È questa la fede del giusto. Sa che nel Signore si può riporre ogni speranza. Lui è liberatore potente. Non vi sono pericoli troppi difficili per Lui. Da ogni cosa il Signore può liberare. Su ogni croce può far nascere la vita. Fede vera, grande. 
SECONDA LETTURA

DALLA PRIMA LETTERA DI SAN PAOLO APOSTOLO
AI TESSALONICESI - 5, 14-28
Fratelli, vivete in pace tra voi. Vi esortiamo, fratelli: ammonite chi è indisciplinato, fate coraggio a chi è scoraggiato, sostenete chi è debole, siate magnanimi con tutti. 
Nel corpo di Cristo ogni membro deve essere vera vita di Cristo per ogni altro membro. Prima di ogni cosa ogni membro deve cercare la pace. Non c’è pace quando ci si pone fuori della Parola di Cristo Signore. La pace è nella Parola.
Indisciplinati, scoraggiati, deboli non sono pienamente nella Parola, vanno aiutati perché vi entrino. Nel corpo di Cristo tutto va fatto nella Parola. La magnanimità proprio in questo consiste: agire sempre dalla Parola secondo il cuore di Cristo. 

Badate che nessuno renda male per male ad alcuno, ma cercate sempre il bene tra voi e con tutti. 
Quando si è nella Parola, quando si vive nella Parola, mai si potrà fare il male ad alcuno, neanche come risposta al male ricevuto. La Parola di Gesù obbliga a rispondere al più grande male con il più grande bene, sempre. 
La Parola obbliga a cercare sempre il bene non solo all’interno del corpo di Cristo, ma verso l’intera umanità. Cristo Gesù è colui che è morto non per i cristiani, ma per ogni uomo. Anche il suo corpo deve morire per l’umanità. 
Siate sempre lieti, pregate ininterrottamente, in ogni cosa rendete grazie: questa infatti è volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi. 
La letizia nasce dalla speranza riposta nella fedeltà di Dio alla sua Parola. La preghiera deve sempre sgorgare da un cuore puro, da mani innocenti, senza contese e senza liti. La gloria si rende a Dio perché veri salvati in Cristo Gesù.  
Chi è fuori della Parola è senza il fondamento della sua speranza. Un cuore impuro mai potrà pregare il Signore. Uno che vive nel peccato e nella disobbedienza non potrà ringraziare il Signore. È fuori della salvezza. 
Non spegnete lo Spirito, non disprezzate le profezie. Vagliate ogni cosa e tenete ciò che è buono. Astenetevi da ogni specie di male.
Lo Spirito si spegne in noi, quando non cresciamo nelle virtù e da Lui non ci lasciamo conformare a Cristo Signore. Lo si spegne anche quando non lo ascoltiamo mentre ci parla attraverso i nostri fratelli di fede e di non fede.
La profezie si disprezzano, quando pensiamo che la nostra scienza è sufficiente per ogni cosa. Nell’umiltà sempre si ascolta il Signore. Nella superbia ci si chiude nei propri pensieri. Il cristiano deve essere dal discernimento perfetto. 
Il Dio della pace vi santifichi interamente, e tutta la vostra persona, spirito, anima e corpo, si conservi irreprensibile per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo. Degno di fede è colui che vi chiama: egli farà tutto questo!
Ecco la vocazione del cristiano: lasciarsi interamente santificare da Dio. Per questo occorre che anima, spirito, corpo siano irreprensibili in ogni cosa. L’anima si santifica camminando di grazia in grazia, senza alcuna interruzione.
Lo spirito si santifica crescendo in ogni sapienza, nello Spirito Santo. Il corpo si santifica eliminando da esso ogni vizio, anche di lieve entità. Un corpo nel vizio rivela uno spirito senza sapienza, un’anima priva di ogni grazia. 

Fratelli, pregate anche per noi. Salutate tutti i fratelli con il bacio santo. Vi scongiuro, per il Signore, che questa lettera sia letta a tutti i fratelli. La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con voi.
La preghiera è vera opera di carità per i missionari del Vangelo. Per essa noi chiediamo allo Spirito Santo che prenda possesso della loro anima, del loro spirito, del loro corpo, per condurli dove Lui vuole che essi vivano la missione.

Perché la Lettera di Paolo dovrà essere letta a tutti i fratelli? Perché la Parola di Dio non è per una sola persona, ma per tutte. Ogni discepolo di Gesù deve sapere qual è la volontà di Dio su di lui e ad essa dare piena obbedienza.
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R/. Dio è per noi rifugio e fortezza.

Chi può dire: Dio è per noi rifugio e fortezza? Solo chi abita nella sua casa. La casa di Dio è la sua Parola. Si abita nella Parola, si abita in Dio, Dio è rifugio e fortezza. Rifugio contro il male morale. Fortezza per vincere tutto il male. 
Se non siamo nella Parola, siamo già preda del male. È segno che la grazia di Dio non è in noi, lo Spirito Santo non ci conduce, i vizi ci distruggono. Tutto è Dio per chi abita nella sua Parola. Nulla il Signore può fare per chi è fuori di essa. 
Dio è per noi rifugio e fortezza, aiuto infallibile si è mostrato nelle angosce. Perciò non temiamo se trema la terra, se vacillano i monti nel fondo del mare. 
Satana può scatenare qualsiasi tempesta. Chi è nella Parola, è in Dio. Satana può anche crocifiggere il suo corpo, ma nulla potrà mai contro la sua anima e il suo spirito. Questi sono ancora in Dio, collocati nella sua fortezza.
Sempre dobbiamo distinguere il male fisico dal male morale e spirituale. Per chi è nella Parola Satana non ha potere sulla loro anima e sul loro spirito. Può però tentarli perché escano dalla Parola. Sul corpo ha il potere che Dio gli concede.
Il Signore degli eserciti è con noi, nostro baluardo è il Dio di Giacobbe. Venite, vedete le opere del Signore, egli ha fatto cose tremende sulla terra. 
È questa la fede del giusto. Finché Lui è nell’obbedienza al suo Dio, il suo Dio, che è il Dio degli eserciti, sempre sarà il suo baluardo e il suo scudo, la sua fortezza, la sua potente difesa. La Parola è inaccessibile a Satana.
Il giusto, salvato, custodito, protetto dal suo Dio invita ogni uomo a contemplare le stupende meraviglie fatte a lui dal suo Signore. Comprendiamo questo, se per un attimo pensiamo a Cristo Risorto. Vi è opera più grande di questa?
Fermatevi! Sappiate che io sono Dio, eccelso tra le genti, eccelso sulla terra. Il Signore degli eserciti è con noi, nostro baluardo è il Dio di Giacobbe. 
Ora è il Signore che parla. Rivela la sua verità. Lui è Dio, è il Signore. Eccelso tra le genti. Eccelso sulla terra. Dio non è solo il Dio di Giacobbe. Se così fosse sarebbe un Dio misero. Cristo non è solo il Salvatore di qualche uomo.
Se così fosse sarebbe un Salvatore ben misero. Dio è il Dio dell’universo. Cristo è il Salvatore del mondo. Il giusto rende gloria alla verità di Dio. Attesta che quanto il Signore dice, è vero. Lo attesta perché lo ha vissuto, sperimentato. 

La fede è sempre verità certificata dalla storia personale di ogni credente in Dio e in Cristo. Se alla fede manca la certificazione personale, essa è solo idea. La verità è soprannaturale e naturale insieme, è divina e umana, è eterna e storica.
SECONDA LETTURA

DALLA LETTERA AGLI EBREI - 13, 1-4A.5-6
Fratelli, l’amore fraterno resti saldo. Non dimenticate l’ospitalità; alcuni, praticandola, senza saperlo hanno accolto degli angeli.

Il cristiano è vero imitatore di Dio, in Cristo, per mozione e assistenza dello Spirito Santo. Dio è amore eterno. La sua stabilità nell’amore non conosce alcun cedimento. Così anche dovrà essere il discepolo di Gesù: sempre saldo nell’amore fraterno.
Nella Scrittura l’ospitalità è sommamente raccomandata. Perché essa sia da tutti praticata, l’autore della Lettera agli Ebrei ci rivela che alcuni praticandola, hanno accolto nella loro casa degli Angeli. Gesù ci dice che viene accolto Lui.
Ricordatevi dei carcerati, come se foste loro compagni di carcere, e di quelli che sono maltrattati, perché anche voi avete un corpo. 
Altra grande opera di misericordia è ricordarsi dei carcerati. Portare loro il conforto di una presenza amica, fraterna, è cosa sommamente gradita al Signore. Dobbiamo agire come se noi fossimo loro compagni di carcere.
Anche di quelli che vengono maltrattati si deve avere compassione, pietà, grande misericordia. Tutti abbiamo un corpo. Tutti possiamo finire in carcere o essere maltrattati. Come noi vorremmo consolazione, così dobbiamo consolare.

Il matrimonio sia rispettato da tutti e il letto nuziale sia senza macchia.

Come si rispetta il matrimonio e il letto nuziale si conserva senza macchia? Osservando i due comandamenti della Legge del Signore: non commettere adulterio, non desiderare la donna d’altri. L’obbedienza alla Legge è salvezza.
Gesù aggiunge allo sguardo impuro verso una donna da parte di un uomo l’aggravante dell’adulterio del cuore. Anche da questo pesante peccato, distruttore del matrimonio, il cristiano dovrà guardarsi. 
La vostra condotta sia senza avarizia; accontentatevi di quello che avete, perché Dio stesso ha detto: Non ti lascerò e non ti abbandonerò.

L’avarizia è pensare come cosa esclusiva tutto ciò che si possiede. Questo pensiero è contrario alla fede, perché contrario alla verità di Dio. Il cristiano è l’uomo della condivisione sempre. Ciò che è suo, non è suo, ma del Signore.
Non solo il cristiano è l’uomo della condivisione, è anche l’uomo dalla non dipendenza, non schiavitù per le cose di questo mondo. Lui sa gioire di quel poco che Dio gli manda giorno per giorno. Anche questa è purissima fede.
Così possiamo dire con fiducia: Il Signore è il mio aiuto, non avrò paura. Che cosa può farmi l’uomo?
Il cristiano è colui che è sempre, in ogni cosa dalla volontà di Dio. Se ha molto, ha molto perché il Signore lo vuole costituire sua provvidenza per molti altri cuori. Se ha poco, ha poco perché il Signore vuole che dipenda sempre da Lui.

Nella vera fede il cristiano sempre si consegna al suo Dio, secondo la sua volontà. Anche se è sulla croce, sa che deve stare su di essa, perché dovrà mostrare al mondo quanto è potente la sua grazia e la sua salvezza.

Il vero cristiano evangelizza il mondo con la sua vita di totale dipendenza dal suo Dio. Non è evangelizzazione dare qualcosa ai poveri. Si evangelizza mostrando al povero come nella povertà si è da Dio e anche nell’abbondanza si è da Dio. 
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R/. Veglia su di voi il Signore e vi protegge.

Il giusto ha sempre una parola di conforto, luce, speranza verso ogni suo fratello. Oggi lui ci rassicura. Il Signore veglia su di voi e vi protegge. Sempre si ha bisogno di questa parola santa. Sempre la speranza va creata nei cuori. 
Un cristiano che non crea speranza non è vero cristiano. Gesù è il Creatore della vera speranza. Lui la creava mostrando la bontà, la misericordia, carità, la compassione del Padre. La creava dicendo la purissima verità del Padre. 
Alzo gli occhi verso i monti: da dove mi verrà l’aiuto? Il mio aiuto viene dal Signore: egli ha fatto cielo e terra. 
Ecco come si crea la speranza. Alzo gli occhi verso i monti, da dove mi verrà l’aiuto? L’aiuto non viene dai molti dèi e signori adorati falsamente dagli uomini. L’aiuto viene da uno solo: dal Signore che ha fatto cielo e terra.
Da dove viene a noi l’aiuto? Dal Signore che ha risuscitato Gesù Cristo dai morti. Se Dio ha risuscitato il Figlio suo, donandogli un corpo spirituale, glorioso, incorruttibile, immortale, c’è qualcosa per noi che Lui non possa fare?
Non lascerà vacillare il tuo piede, non si addormenterà il tuo custode. Non si addormenterà, non prenderà sonno il custode d’Israele. 
Gli uomini non possono aiutare efficacemente gli uomini. Se sono nel vero Dio, in Cristo, possono fare qualcosa. Poi anche loro sono colpiti dal sonno e nulla più possono. L’uomo ha però bisogno di aiuto sempre per sempre.
Il Signore, il Dio che è Padre di Cristo Gesù, non si addormenta. Lui veglia. Sta attento più che una sentinella. Lui custodisce il corpo di Cristo da ogni pericolo. Questa fede deve avere il cristiano. Con questa fede vivere e morire. 
Il Signore è il tuo custode, il Signore è la tua ombra e sta alla tua destra. Di giorno non ti colpirà il sole, né la luna di notte. 
Il riferimento è al cammino del popolo del Signore nel deserto. Dio era per loro una colonna di fuoco durante la notte perché vedessero il cammino da seguire. Di giorno era una nube che proteggeva dal sole cocente. Dio era la loro potente difesa.
Veramente il Signore è il custode del corpo di Cristo. Chi vuole essere custodito deve entrare in questa fortezza inespugnabile. Se esce fuori, uscendo dalla sua Parola, per lui è ogni morte. Può essere assalito da qualsiasi pericolo. 
Il Signore ti custodirà da ogni male: egli custodirà la tua vita. Il Signore ti custodirà quando esci e quando entri, da ora e per sempre. 
La custodia del Signore è nella sua Parola. Dio custodisce chi si custodisce nella Parola. Se l’uomo non si custodisce nella Parola, il Signore sempre lo aiuta perché ritorni in essa, ma finché è fuori di essa, è già preda del male.
Come fa il Signore a custodire nella verità, nella grazia, nella sapienza dello Spirito Santo un adultero, un ladro, un calunniatore, un omicida, uno che disonora il padre e la madre, una persona che si consegna alla superstizione?

Dio può aiutare, facendo risuonare la sua Parola e invitando alla conversione, perché si ritorni nella Parola. Si è fuori della Parola, si è già preda del male, del peccato, della morte. Oggi si vuole da Dio la custodia, ma fuori della Parola.

SECONDA LETTURA

DALLA PRIMA LETTERA 
DI SAN PIETRO APOSTOLO - 2, 4-10
Carissimi, avvicinandovi a Cristo, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. 
Cristo Gesù, pietra scartata dagli uomini, ma scelta e preziosa agli occhi di Dio, è stata posta dal Padre suo come testata d’angolo, pietra di unità e comunione. Lui è la verità di Dio e dell’uomo. La verità dell’Antico e del Nuovo Testamento. 

Lui è La verità del cielo e della terra. La verità del tempo e dell’eternità. Lui è la verità. Per Lui tutto l’edificio di Dio trova stabilità. In lui ogni suo discepolo viene costruito come edificio spirituale, per un sacerdozio santo.
Qual è l’ufficio, il mistero del sacerdozio santo dei fedeli in Cristo? Quello di offrire se stessi, attraverso l’offerta del loro corpo, come vero sacrificio spirituale a Dio, sempre però mediante Cristo. Con Cristo, in Cristo, per Cristo sempre. 

Cristo Gesù ha offerto il suo corpo al Padre. In Cristo anche il cristiano deve offrire il suo corpo al Padre. È la sua vocazione. È chiaro che per essere sacerdozio santo, necessariamente si dovrà stare lontano dal peccato. 

Si legge infatti nella Scrittura: Ecco, io pongo in Sion una pietra d’angolo, scelta, preziosa, e chi crede in essa non resterà deluso. Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono la pietra che i costruttori hanno scartato è diventata pietra d’angolo e sasso d’inciampo, pietra di scandalo. Essi v’inciampano perché non obbediscono alla Parola. 
In Cristo si compie la profezia. Chi crede in questa pietra, mai rimarrà deluso. È su questa pietra che ci si offre al Padre. È per questa pietra che si è graditi a Lui.  Per chi crede in Cristo non c’è onore più grande. Questo è il solo vero onore. 
Per chi non crede in questa pietra, essa diviene pietra d’inciampo, pietra di scandalo. Perché per costoro è pietra d’inciampo? Perché non credono nella Parola. Poiché la salvezza è solo nella fede nella Parola, per costoro è la fine.

Quanti hanno rifiutato Cristo, quanti lo rifiutano non credono alla Parola di Dio proferita per mezzo dei profeti, non credono nella Parola di Cristo Gesù, testimoniata nella sua più pura verità dai segni che lui compiva.

Non credono neanche alla sua risurrezione, che è il segno inequivocabile di Dio offerto ad ogni uomo. Non credono nei grandi miracoli di amore operati da chi ha creduto in Cristo e in Lui e per Lui ha compiuto grandi prodigi di puro amore.
A questo erano destinati. Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. 
In Dio non c’è destinazione previa. Dio vide e vede il loro rifiuto ed è a causa del loro rifiuto di credere in Cristo che non potrà salvarli in alcun modo. La via della salvezza, della redenzione, della pace è per la fede in Cristo Gesù. 
I discepoli di Gesù sono invece: stirpe eletta perché si sono lasciati scegliere da Dio. Sacerdozio regale, perché sono tutti re in Cristo. Sono re per offrire se stessi come sacrificio gradito a Dio per la salvezza e la redenzione del mondo.

Sono nazione santa, perché chiamati alla più alta santità, che è purissima obbedienza ad ogni Parola di Dio. Sono popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di Lui. Quali sono queste opere?
Le opere non sono quelle fuori del cristiano, ma quelle avvenute in esso. Sono il passaggio operato da Cristo Gesù nel suo cuore, spirito, anima, corpo, dalle tenebre alla sua meravigliosa luce. Chi è nel peccato, è muto. Non parla.
Un tempo voi eravate non-popolo, ora invece siete popolo di Dio; un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia.
Ecco le opere meravigliose di Dio: prima si era non popolo, ora si è invece popolo di Dio. Prima si era esclusi dalla misericordia, ora invece si è immersi nella misericordia. Prima si era nelle tenebre, ora si è nella luce del Signore.

Prima si era nel peccato, ora si è nell’obbedienza. Prima si viveva nel peccato, ora nella grazia. Se un cristiano non può proclamare queste meraviglie in lui operate dal Signore, neanche potrà mai parlare di Cristo Gesù. 
Senza il cristiano opera visibile di Cristo, opera nuova e sempre rinnovata, nessuna testimonianza sarà possibile, nessun annunzio credibile. Quale differenza tra il Cristo che lascia nel peccato e gli altri che lasciano nel peccato?
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R/. L’amore del Signore è per sempre, eterna è la sua fedeltà.

L’amore del Signore non è pura e semplice parola. È invece parola onnipotente, creatrice, salvatrice, redentrice. È parola che trasforma tutta l’esistenza di un uomo. È un amore che mai viene meno. Dio e la sua fedeltà sono eterni. 
Acclamate il Signore, voi tutti della terra, servite il Signore nella gioia, presentatevi a lui con esultanza. 
Può acclamare il Signore chi lo riconosce come Signore. Chi non lo riconosce mai lo potrà acclamare. Oggi è il cristiano voce di Cristo Gesù, per rivelare al mondo intero chi è il Signore e cosa per noi ha fatto in Cristo e nello Spirito. 
Riconoscete che solo il Signore è Dio: egli ci ha fatti e noi siamo suoi, suo popolo e gregge del suo pascolo. 
Anche per riconoscere che il Signore è Dio, che Lui ci ha fatti, che noi siamo suoi, popolo e gregge del suo pascolo, è necessario che Lui si annunciato. Senza annunzio non c’è conoscenza e il Signore rimane nascosto al mondo. 
Varcate le sue porte con inni di grazie, i suoi atri con canti di lode, lodatelo, benedite il suo nome. 
Una volta che è stato annunziato, riconosciuto, confessato, si devono varcare le sue porte. Ora unica e sola porta per entrare nel cuore di Dio è Cristo Gesù. Non ne esistono altre. Solo Gesù Signore è la via che conduce al Padre, al suo cuore. 
Perché buono è il Signore, il suo amore è per sempre, la sua fedeltà di generazione in generazione. 
Questa confessione di fede deve avvenire per testimonianza. Chi dice queste verità su Dio, deve dirle perché da lui vissute. Lui è stato trasformato dal suo amore, rinnovato dalla sua grazia, santificato dal sacrificio di Cristo in croce.
SECONDA LETTURA

DALLA PRIMA LETTERA 
DI SAN PIETRO APOSTOLO - 3, 1-9
Voi, mogli, state sottomesse ai vostri mariti, perché, anche se alcuni non credono alla Parola, vengano riguadagnati dal comportamento delle mogli senza bisogno di discorsi, avendo davanti agli occhi la vostra condotta casta e rispettosa.
Per San Pietro, le mogli possono evangelizzare i loro mariti, portandoli alla fede in Cristo Gesù, solo con la loro sottomissione ai loro mariti. Il comportamento evangelico perfetto, opera questo grande miracolo: la conversione di un cuore.
Ma è proprio così? In verità non è il comportamento che conquista un cuore a Cristo. È invece il sacrificio della moglie offerto a Dio per la salvezza del marito, che spinge il Signore a dare a lei come premio la redenzione del marito.

Il marito vede la condotta casta e rispettosa della donna, vede il sacrificio santo offerto dalla donna a Dio. Dio vede il sacrificio della donna e come ricompensa o premio le dona il marito. La relazione deve essere sempre soprannaturale. 
Il vostro ornamento non sia quello esteriore - capelli intrecciati, collane d’oro, sfoggio di vestiti – ma piuttosto, nel profondo del vostro cuore, un’anima incorruttibile, piena di mitezza e di pace: ecco ciò che è prezioso davanti a Dio. 
È giusto che una donna sia bella. La sua bellezza dovrà sempre attrarre il marito verso di lei. Ma vi sono due bellezze, una effimera, passeggera, momentanea che è quella del corpo, l’altra che mai viene meno è la bellezza dell’anima. 
San Pietro suggerisce questa seconda bellezza fatta da un’anima incorruttibile, piena di mitezza e di pace. Un’anima adorna di ogni virtù, un corpo privo di ogni vizio, uno spirito colmo di ogni sapienza è una bellezza che attrae il mondo.

Oggi vi è l’affannosa ricerca della bellezza effimera, per la quale si spendono anche patrimoni. Questa bellezza spesso è fonte di ogni lussuria e impurità. Spesso la si cerca proprio per adescare ed essere adescati nell’immoralità. 
Così un tempo si ornavano le sante donne che speravano in Dio; esse stavano sottomesse ai loro mariti, come Sara che obbediva ad Abramo, chiamandolo signore.  Di lei siete diventate figlie, se operate il bene e non vi lasciate sgomentare da alcuna minaccia.
Una donna che spera nel Signore, che fonda su di Lui la sua vita, non ha bisogno di bellezza effimera. Ad essa basta il timore del Signore e la piena obbedienza alla Legge del suo Dio. La sottomissione ai mariti è essenza della Legge divina.
Sara aveva così grande rispetto per Abramo da chiamarlo signore. Le spose cristiane sono divenute figlie di Sara. Devono imitare la loro madre nella fede. Anche loro devono essere sottomesse ai loro mariti in tutto.

È chiaro che questo è un discorso che regge solo nella fede. Se usciamo dalla fede e ci inoltriamo nella moderna antropologia, si dirà che la schiavitù è finita e che non c’è sottomissione di nessuna donna verso il marito.
Così pure voi, mariti, trattate con riguardo le vostre mogli, perché il loro corpo è più debole, e rendete loro onore perché partecipano con voi della grazia della vita: così le vostre preghiere non troveranno ostacolo.
Ora San Pietro si rivolge ai mariti. Essi devono trattare con riguardo le loro mogli. Il loro corpo è più debole. Il rispetto è loro dovuto. Esse poi partecipano con i mariti della grazia della vita. Il rispetto dovrà essere grande, sommo.

Quale premio darà loro il Signore per il grande rispetto verso le mogli? Ascolterà ogni loro preghiera. Loro trattano con onore le mogli. Dio tratta con onore loro. Essi sono amorevoli verso le mogli. Dio è amorevole verso di essi.
E infine siate tutti concordi, partecipi delle gioie e dei dolori degli altri, animati da affetto fraterno, misericordiosi, umili. Non rendete male per male né ingiuria per ingiuria, ma rispondete augurando il bene. A questo infatti siete stati chiamati da Dio per avere in eredità la sua benedizione.
Tutti, nessuno escluso, devono lasciarsi governare dalla legge dell’amore. L’amore è condivisone delle gioie e dei dolori, amando gli altri con vero affetto fraterno, lasciandosi muovere dalla misericordia e dall’umiltà.

L’amore è non rispondere mai al male con il male, all’ingiuria con l’ingiuria. A tutti si risponde augurando solo il bene. Chi fa queste cose avrà in eredità la sua benedizione. Sarà cioè accolto nel suo paradiso per l’eternità. 
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R/. Benediciamo il Signore, fonte della vita.

Il Signore va benedetto perché è la sola fonte della vita. Per benedirlo, esso va confessato e riconosciuto come la sola fonte della vita. L’evangelizzazione ha proprio questo fine: annunziare ad ogni uomo la purissima verità del nostro Dio.
Beato chi teme il Signore e cammina nelle sue vie. Della fatica delle tue mani ti nutrirai, sarai felice e avrai ogni bene. 
Sarà pieno di ogni vita chi teme il Signore e cammina per le sue vie. Sarà pieno di vita perché il Signore, per il timore verso di Lui e l’obbedienza alla sua Legge, lo colmerà di ogni benedizione. Non vi sono altre vi per gustare la vera vita. 
La tua sposa come vite feconda nell’intimità della tua casa; i tuoi figli come virgulti d’ulivo intorno alla tua mensa. 
Chi teme il Signore è benedetto nella sua casa, nella sua famiglia, nel dono dei figli. Una donna feconda di molti figli è data in sposa dal Signore a chi cammina nella sua Legge. Sappiamo che la fecondità è per benedizione, non è per natura.
Ecco com’è benedetto l’uomo che teme il Signore. Ti benedica il Signore da Sion. Possa tu vedere il bene di Gerusalemme tutti i giorni della tua vita! 
Su chi teme il Signore la benedizione consiste nel dono di una lunga vita. In più è data la gioia di vedere il bene di Gerusalemme fino alla sua morte. Noi possiamo tradurre: vedere il bene di Cristo e della Chiesa per tutti i giorni della nostra vita. 
È giusto che questa verità venga ulteriormente illuminata. Chi vuole vedere Cristo e la Chiesa nel loro vero splendore, deve porre ogni cura, attenzione, volontà, desiderio di obbedire alla Parola di Cristo Gesù. 

Il bene della Chiesa, la sua perenne salvezza è anche il frutto di quanti temono il Signore. Per il timore del Signore molte anime si convertono, molti si lasciano aggregare, molti rimangono saldi e ancorati in essa. 

Il timore del Signore non solo ritorna come benedizione su chi vive nella Legge di Dio, si riversa sulla famiglia e sull’intera Chiesa. Chi obbedisce ama la Chiesa.  
SECONDA LETTURA

DALLA PRIMA LETTERA 
DI SAN GIOVANNI APOSTOLO - 3, 18-24
Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti e nella verità.
L’amore in Dio è creazione, redenzione, salvezza, giustificazione, figliolanza adottiva, partecipazione della sua divina natura, perdono, espiazione, riconciliazione, provvidenza, misericordia, carità, compassione, benedizione.

Come si può constatare l’amore in Dio è creazione e rigenerazione dell’uomo. È opera potente attraverso la quale il Signore dona la sua vita eterna a quanti l’hanno perduta e con vivo desiderio accolgono il suo invito nella fede.

Se questo è l’amore di Dio, possiamo noi, suoi figli amare solo con la lingua o a parole? Mai. Anche il nostro amore dovrà essere vero amore di salvezza dei nostri fratelli. La salvezza è dell’anima, spirito, corpo, tempo, eternità. 

In questo conosceremo che siamo dalla verità e davanti a lui rassicureremo il nostro cuore, qualunque cosa esso ci rimproveri. Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa.
Il cristiano è nella verità se vede se stesso sempre dal cuore del Padre, che è infinitamente più grande del nostro cuore. Questa visione purissima di fede deve rassicurare il nostro cuore. Dio sa come condurre la nostra vita verso il bene.

L’Apostolo Giovanni vuole insegnarci una grandissima verità. Se noi guardiamo noi stessi, ci vediamo piccoli, fragili, incapaci. Vorremo fare tutto il bene, ma poi non lo facciamo. Per questo motivo forse ci dobbiamo separare dal Signore?
Nient’affatto. Dobbiamo invece avere fede nella grandezza del suo cuore. Si dona il cuore a Lui e si chiede che lo conformi al cuore di Cristo per opera del suo Santo Spirito. Ancora non siamo. Con Lui possiamo divenire.
Carissimi, se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio, e qualunque cosa chiediamo, la riceviamo da lui, perché osserviamo i suoi comandamenti e facciamo quello che gli è gradito. 
Quando possiamo avere fiducia nel Signore e chiedere a Lui ogni cosa? Quando il nostro cuore non ci rimprovera nulla. Ma cosa può rimproverare il nostro cuore? La non osservanza della Legge del Signore, l’obbedienza alla sua Parola.
Quando osserviamo i suoi comandamenti e facciamo quello che gli è gradito, allora possiamo chiedere qualsiasi cosa. Sempre Lui ascolterà la nostra voce. Noi ascoltiamo la sua voce. Lui ascolta la nostra voce. Amore di ascolto.

Urge però sempre separare l’amore ancora imperfetto, dalla disobbedienza alla Legge di Dio. Nell’amore imperfetto dobbiamo chiedere a Dio che lo renda perfetto. Nella disobbedienza alla Legge dobbiamo prima chiedere la piena conversione.
Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato. 
Questo versetto si compone di tre altissime verità che vanno messe bene in luce. Il comandamento di Dio si compone di tre precetti, tutti e tre essenziali. Primo: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo. È l’essenza della fede.
Secondo: che ci amiamo gli uni gli altri. L’amore reciproco è la verità della nostra fede. Terzo: che ci amiamo secondo il precetto che ci ha dato. Non amiamo dal nostro cuore, dalla nostra volontà o pensieri o desideri, ma dalla Legge di Dio. 

Tutto è dalla fede in Cristo Gesù, non solo come nostro Salvatore e Redentore, ma anche come verità, vita, via, Parola di vita eterna per noi. Il vero amore è portare ogni uomo nel cuore di Cristo, per essere amato dal Padre.
Chi osserva i suoi comandamenti rimane in Dio e Dio in lui. In questo conosciamo che egli rimane in noi: dallo Spirito che ci ha dato.
I Comandamenti sono la casa di Dio, perché sono il suo cuore, la sua volontà, la sua verità. Dio abita in essi. Chi abita nei Comandamenti, perché li osserva, abita in Dio e Dio abita in lui. Nella Parola si compie un’abitazione reciproca. 
Questo significa che nella nostra fede l’amore verso Dio e verso il prossimo potrà essere solo obbedienza alla Parola del Signore. Mai si dovrà amare dalla parola dell’uomo, dal suo cuore, dai suoi pensieri o sentimenti.

A chi è stato comandato di amare con l’annunzio del Vangelo e con la preghiera, non può amare dal pane, dall’acqua, dal vestito, dalla materia. Deve amare dallo spirito secondo il Comando dello Spirito Santo. L’amore è obbedienza. 
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R/. Mostraci, Signore, la tua via.

Non si può chiedere al Signore che ci mostri la sua via, se poi non la si vuole percorrere. Né possiamo percorrere la sua via, se prima non gli chiediamo che ce la mostri. Nella fede cristiana tutto deve essere obbedienza, anche la carità. 
Mostrami, Signore, la tua via, perché nella tua verità io cammini; tieni unito il mio cuore, perché tema il tuo nome. 
Il discepolo di Gesù nulla fa dalla sua volontà, dal suo cuore, dai suoi sentimenti. Tutto egli compie per purissima obbedienza. Per questo chiede al Signore che tenga unito il suo cuore in modo stabile e duraturo nella sua Parola e Legge.
Ti loderò, Signore, mio Dio, con tutto il cuore e darò gloria al tuo nome per sempre, perché grande con me è la tua misericordia. 
Quando il cristiano può dire che loda il Signore con tutto il cuore? Quando tutto il cuore è intento, rivolto ad osservare i suoi Comandamenti, la sua Legge. Se il cuore dell’uomo non è nella Legge, l’amore non è vero, puro, santo, divino.
Ma tu, Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà, volgiti a me e abbi pietà: dona al tuo servo la tua forza. 
Il cristiano si vede mancante in molte cose nell’amore. Scopre quotidianamente la sua pochezza di obbedienza. Sa che deve crescere e per questo bussa al cuore della pietà del Signore, perché gli dia ogni forza per amare secondo verità.
Una verità mai va dimenticata. Il cristiano è colui che ha fatto dono a Dio della sua anima, del suo spirito, del suo corpo. Di conseguenza ha fatto dono della sua volontà, dei suoi sentimenti, del suo cuore. Tutto è ormai di Dio.

Se tutto è di Dio, è Dio che deve governare pensieri, azioni, decisioni, volontà, sentimenti, desideri, moti di compassione e anche di carità. Il cristiano deve sempre amare dallo Spirito Santo, dal suo ministero, dal suo carisma. 
SECONDA LETTURA

DALLA PRIMA LETTERA 
DI SAN GIOVANNI APOSTOLO - 4, 7-12
Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio. 
La natura dell’uomo è per nascita da Adamo, natura di peccato. Per natura l’uomo non conosce l’amore. Lui è in tutto simile ad un albero selvatico, produrrà frutto selvatici. Anche il suo amore è un amore selvatico. 

Con il battesimo siamo rigenerati, diveniamo nuove creature, Dio ci fa partecipi della sua natura divina, siamo resi corpo di Cristo, tempio vivo dello Spirito Santo. Essendo ora partecipi di una natura nuova, anche i frutti sono nuovi.

Essendo Dio amore, anche i frutti del battezzato dovranno essere di amore. Se sono però frutti selvatici, è segno che lui ancora non vive secondo la nuova natura. Non è in Dio. Dio non è in Lui. Vi è stata una separazione, una scissione. 
Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore.
Non si tratta di una conoscenza razionale, intellettiva, scientifica. La conoscenza è di natura, per partecipazione della natura divina. Dio ci rende partecipi della sua natura, conosciamo Dio per questo grandissimo dono che ci ha fatto.
Ma se siamo come innestati in Dio o siamo con Dio innestato in noi, non possiamo più produrre frutti secondo la natura di peccato. Naturalmente dobbiamo produrre frutti di amore, perché la natura di Dio è amore.

Se non produciamo frutti di amore, non conosciamo Dio, non abitiamo noi in Dio, Dio non abita in noi. Abbiamo sottratto la nostra natura al nostro Creatore e Signore e nuovamente l’abbiamo riportata nella sua vecchia essenza di peccato.
In questo si è manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui.
Che Dio si è manifestato, si è dato a noi con tutto il suo amore lo rivela il fatto che Lui ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di Lui. Gesù è venuto per farci dono della vita eterna.
La vita eterna si riceve per mezzo di Cristo, ma si può vivere solo in Cristo, per Cristo, facendo parte del suo corpo, vivendo come suo vero corpo, animato dallo Spirito Santo e da Lui condotto e guidato nella più pura obbedienza a Dio.

Più cresciamo nell’obbedienza e più la partecipazione della divina natura diviene forte in noi, fino a renderci amore ad immagine del nostro Dio che è amore. Se non cresciamo nell’obbedienza, si muore alla natura divina. Non amiamo. 

In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati.
È stato Dio a volersi innestare in noi, per Cristo, in Cristo, per Cristo. È stato Dio a mandare il Figlio suo, facendolo vittima di espiazione dei nostri peccati. È stato Cristo Gesù che ci ha chiamati e ci ha fatto dono della sua grazia e verità.
È stato anche Cristo Signore che ci ha fatto dono dello Spirito Santo. Noi eravamo ossa aride nella valle del mondo. Il Padre ha mandato il Figlio per la nostra risurrezione. Il Figlio ha dato lo Spirito per la nostra nuova nascita.

Questo è vero amore. Noi eravamo morti per il peccato. Nessuno potrà mai dubitare dell’amore di Dio. Non eravamo meritevoli di nulla e Dio ci ha amato così tanto da sacrificare per noi il Figlio suo Unigenito. 
Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno ha mai visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi.
Cristo si è fatto uomo per amare noi con il sacrificio della sua vita. Chi è corpo di Cristo, deve amare, può amare solo come Cristo ci ha amati, cioè facendo del suo corpo un sacrificio di amore per la salvezza di ogni altro uomo.

Chi è in Cristo non ama facendo cose per gli altri. Ama invece consacrando tutta la sua vita al Padre, perché sia il Padre a fare un sacrificio, secondo la sua volontà, per amare tutti gli altri figli che sono dispersi, fuori del suo amore.

Da cosa sappiamo che siamo in Dio, in Cristo, nello Spirito Santo? Se amiamo i fratelli, lasciandosi fare da Dio sacrificio di espiazione, salvezza, redenzione. Se manifestiamo al mondo la misericordia, la carità, il perdono, l’amore del Padre. 
SALMO RESPONSORIALE - DAL SALMO 144 (145)

R/. Buono è il Signore: la sua tenerezza su tutte le creature.

Può confessare la bontà e la tenerezza del Signore solo chi è stato rinnovato, rigenerato, santificato da questa divina bontà e tenerezza. Chi è innestato in Dio, conosce Dio. Chi non é innestato in Lui, non lo conosce. Non sa chi Lui è.
Misericordioso e pietoso è il Signore, lento all’ira e grande nell’amore. Buono è il Signore verso tutti, la sua tenerezza si espande su tutte le creature. 
L’uomo oggi, essendosi separato da Dio, non solo con la natura, ma anche con il pensiero, i sentimenti, la volontà, non parla così di Dio. Un tempo si era contro Dio. Oggi si è divenuti senza Dio. È come se Dio non esistesse. 
Ti lodino, Signore, tutte le tue opere e ti benedicano i tuoi fedeli. Gli occhi di tutti a te sono rivolti in attesa e tu dai loro il cibo a tempo opportuno. 
Perché ogni uomo possa lodare Dio, Dio deve essere annunziato, rivelato. Urge una potente opera di evangelizzazione operata da evangelizzatori che sono manifestazione della vera natura di Dio, evangelizzatori che amano come Dio. 
Giusto è il Signore in tutte le sue vie e buono in tutte le sue opere. Il Signore è vicino a chiunque lo invoca, a quanti lo invocano con sincerità.
Chi può dire ad un mondo che non crede più in Dio che il Signore è giusto e che tutte le sue opere sono buone? Chi può dire che il Signore è vicino a chiunque lo invoca. Solo colui che vive nel Signore, che manifesta la bontà del Signore.
Il vero evangelizzatore non evangelizza parlando del suo Dio. Evangelizza invece manifestando il suo Dio. Mostrando di Lui giustizia, verità, amore, misericordia, salvezza, redenzione, vita eterna. Mostrando la natura di Dio.

Il vero evangelizzatore del vero Dio, in Cristo, per opera dello Spirito Santo, deve essere “natura visibile della natura invisibile” del suo Signore. Se non è natura visibile della natura invisibile, le sue parole sono parole. Non sono Vangelo. 
VANGELO
CANTO AL VANGELO Cfr 1 Gv 4, 8.12

Dio è amore: se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi.

Come dobbiamo amarci noi gli uni gli altri? Così come Dio ha amato noi. Come Dio ci ha amato? Donando il Figlio suo come vittima di espiazione per i nostri peccati, facendoci dono della sua vita eterna, mandando il suo Santo Spirito. 

Noi, per battessimo, siamo divenuti figli del Padre. Anche per mezzo nostro il Signore oggi vuole amare il mondo. Lo può amare, se noi come Cristo Gesù, in Cristo Gesù, ci lasciamo fare da Lui vittima d’espiazione per i peccati del mondo.

Noi amiamo se siamo strumenti dell’amore di Dio. Per questo è necessario che rimaniamo sempre dalla volontà del Padre e mai ci facciamo dalla nostra volontà. Urge allora rimanere in Cristo, per essere mossi perennemente dallo Spirito. 
VANGELO

DAL VANGELO SECONDO MATTEO - 5, 1-12a

In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:
Quando il Signore volle fare l’alleanza di vita e di benedizione con il suo popolo, chiamò Mosè sul monte Sinai e scrisse con il suo dito su tavole di pietra la sua Legge. Mosè scese dal monte, lesse le Parole di Dio. Si stipulò l’alleanza.
Gesù è venuto per stipulare con l’umanità la nuova alleanza nel suo sangue. Non c’è alleanza senza Legge. Lui, Dio, sale sul monte e dona ai discepoli la Nuova Legge. Non la scrive sulla pietra. La scrive nei cuori. In essa è la vita eterna. 

«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.

Gesù non dona ai suoi discepoli la Legge del fare o del non fare, del dire o del non dire. Dona la Legge dell’essere dell’uomo. Non si è una cosa e se ne fa un’altra. Si è una cosa, si è una natura e si opera secondo la natura che si è. 
La prima natura dell’uomo è la sua povertà in spirito. La natura povera in spirito è la natura povera di essere. È la polvere del suolo, sempre in attesa di essere presa da Dio e modellata secondo la sua volontà. Il povero è il modellato da Dio. 

Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati.

La natura che è nel pianto è la natura umana sottoposta ad ogni privazione dalla natura umana. È Cristo Gesù Crocifisso dalla natura dell’uomo che non è divenuta natura divina, per partecipazione. Cosa deve fare questa natura?
Rimanere natura che piange, attendendo la consolazione dal Signore. Perché deve rimanere nel pianto? Perché se volesse uscire dal pianto, dovrebbe commettere ogni ingiustizia. Peccherebbe contro il Signore. Farebbe il male. 

Beati i miti, perché avranno in eredità la terra.

La natura mite è la natura che è nel pianto e che sa portare su di essa tutto il male che è nel mondo. Mite è Gesù Crocifisso. Lui prese su di sé per amore nostro tutti i peccati del mondo ed li espiò per noi sul legno della croce. 
Ecco chi è il vero mite. Non è colui che soffre solamente. È colui che fa della sofferenza un sacrificio di espiazione per la redenzione dei suoi fratelli. È colui che offre la sua sofferenza al Padre celeste perché il mondo si salvi e si rinnovi.
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.

Sono coloro la cui natura è assetata, affamata di Dio, vera ed unica sola giustizia. La natura affamata cerca cibo. La natura assetata cerca acqua. Non è una necessità di volontà, ma di natura. Pane e acqua non vengono dalla natura. 
Ecco la grande promessa di Dio. Gli affamati e gli assetati di Dio, da Dio sempre saranno sfamati e dissetati di Lui. Lui sempre si darà loro come cibo e come acqua. Essi cercano Dio. Dio si lascerà trovare da essi. È verità eterna.
Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. 
La natura di Dio è misericordia. Anche la natura di quanti divengono partecipi della divina natura dovrà essere misericordia, cuore cioè rivolto verso il misero. Chi è il misero? Il misero è l’uomo. Misero è anche colui che è misericordioso.
Ogni uomo è misero, perché ogni uomo è bisognoso di Dio, necessita di Lui per avere la vera vita. Il discepolo di Gesù dona Dio ai suoi fratelli. Dio si darà a lui sempre come vita piena per l’anima, lo spirito, il corpo. Vera misericordia!

Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.

Dio è purezza senza alcuna imperfezione, purezza immacolata, purezza assoluta perché solo carità, amore, misericordia, verità, pietà, compassione, eterna giustizia. La natura del cristiano dovrà essere in tutto simile alla natura di Dio.
Il puro di cuore vedrà Dio, perché Dio essendo nel suo cuore, nella sua mente, nei suoi pensieri, sarà anche sempre dinanzi ai suoi occhi. Lui vedrà Dio in ogni sua opera nella creazione e nell’umanità. Dovrà sempre dire: Qui è il dito di Dio. 
Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.

La natura di Dio è pace e luce eterna. È armonia e comunione divina. Chi è divenuto partecipe della natura divina, non può operare diversamente da come il Signore opera, perché non può essere di natura diversa. Dalla natura l’opera.
Anche la natura del cristiano deve essere pace e luce, armonia e comunione. Come il cristiano opera la pace? Come Dio. Come Cristo Gesù. Lasciandosi fare dal Padre in Cristo strumento di espiazione dei peccati del mondo. 
Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.

La vita di Cristo Gesù è stata una vita crocifissa. Può il cristiano che è corpo di Cristo essere di natura non crocifissa. Uno è il corpo, una la vita. La crocifissione di Cristo è crocifissione di tutto il corpo. Non vi sono due corpi.
Quale sarà il frutto della crocifissione? Il regno dei cieli per chi si lascia crocifiggere e un abbondante frutto di conversione per molti altri fratelli. La sofferenza offerta a Dio sempre produce un frutto di salvezza e di redenzione. 
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli».
Cristo è il Crocifisso. Il cristiano in Cristo sarà anche lui crocifisso per Cristo. Quale dovrà essere la sua reazione dinanzi ad ogni crocifissione? La gioia e l’esultanza, perché grande sarà la sua ricompensa nei cieli. La gloria è grande.
CANTO AL VANGELO - Mt 5, 9

Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.

Cristo Gesù è il Figlio di Dio ed è la nostra pace. In Cristo, per Cristo, con Cristo, anche il cristiano è figlio di Dio e da Lui è donato al mondo come sua pace. Se il cristiano nel mondo non è pace di Dio, è il fallimento del suo essere figlio di Dio.

Il cristiano può essere pace di Dio nel mondo se è pace di Dio con se stesso. Lo è, quando vive di purissima obbedienza allo Spirito Santo che lo muove, lo conduce a tutta la verità. La verità perfetta è il dono della vita per creare la pace. 
VANGELO

DAL VANGELO SECONDO MATTEO - 5, 1-16

In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:
Sulla montagna Gesù ha il posto di Dio. Gli Apostoli il posto di Mosè. Gesù dona loro la Legge sul cui fondamento domani essi dovranno stipulare, nel suo sangue, il patto della nuova alleanza con l’umanità. La Legge è essenza del patto. 

«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.

Il povero in spirito è il discepolo che sa che lui potrà essere solo creato, ricreato, generato, rigenerato, santificato, purificato, lavato solo dal suo Dio e Signore. È povero perché nulla possiede. È povero in spirito, se tutto chiede a Dio. 
Il pianto della natura è il frutto della natura. La natura di peccato produce pianti e lacrime. La natura di Dio ha come frutto gioia ed esultanza. Oggi si vive secondo somma bontà, carità, amore, ogni pianto, domani si sarà consolati nei cieli beati. 
Mite è il crocifisso che sa vivere da crocifisso, offre la sua croce per la redenzione dei suoi fratelli. Ma come si vive la croce nella mitezza? Vivendo come strumento di altissimo amore, santità, misericordia, perdono, pietà.
Per dissetarsi, sfamarsi non è sufficiente volerlo. È necessario trovare il cibo e l’acqua. Dio promette, se la nostra natura è assetata a affamata di Lui, che sempre si darà all’uomo come acqua e come cibo. Possiamo avere sete e fame. 
Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.

Misero è il piccolo, il povero, il nudo, l’affamato, l’assetato, il bisognoso di qualsiasi cosa. Misero è l’uomo perché sempre necessita di Dio. Dio promette di donarsi a tutti coloro che si donano ai loro fratelli più piccoli. 
Il cuore è puro se è senza peccato, malizia, cattiveria, malvagità, menzogna, inganno. Questo cuore è sempre capace di vedere Dio. Non ha alcun impedimento dinanzi a sé. Il peccato acceca gli occhi e rende il cuore di pietra.
Chi può dirsi operatore di pace? Chi come Cristo Gesù offre al Padre la sua vita perché il peccato del mondo venga tolto. Si toglie il peccato, nasce la pace. Si coltivano i peccati, muore la pace. Il peccato è dissidio, disaccordo, guerra. 
La giustizia è Dio nel suo amore, verità, giustizia, carità, perdono, misericordia, pace, luce eterna. Il cristiano se vuole manifestare Dio al mondo secondo perfetta giustizia, deve prepararsi alla grande persecuzione e tribolazione. 
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi.

Vera giustizia è testimoniare al mondo chi è Cristo Signore secondo la volontà del Padre. Lui è il Signore, il Redentore, il Salvatore, il Mediatore universale nella creazione e nella salvezza. Anche quest’opera va fatta nella grande tribolazione. 
Qual è il frutto della vera testimonianza resa a Gesù Signore tra gli insulti, le offese, le calunnie, le molteplici croci? Una gloria grande nei cieli. La sofferenza è di un attimo. La gloria è eterna. Il dolore di un istante. La gioia è senza fine. 
Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente.

Quando i discepoli di Gesù sono il sale della terra? Quando la loro natura e di conseguenza tutta la loro vita, nei pensieri e nelle azioni, vive secondo la nuova Legge. Se essi escono dalla Legge nuova, sono natura di peccato, sale insipido.

Se il cristiano diviene sale insipido, sale senza il sapore delle Beatitudini, a null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Chi vive le beatitudini manifesta Dio e quanti hanno fame e sete di Dio, lo cercano.
Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli».
Quando il cristiano è luce del mondo? Quando accende la verità della Parola di Cristo Gesù con la sua vita. Ecco la missione cristiana: manifestare Cristo accesso in lui ponendosi sul candelabro del mondo. Lui è luce posta in alto.
Il discepolo di Gesù non è stato fatto luce per se stesso, ma per il mondo intero. Lui non deve rincorrere il mondo. Deve invece illuminare il mondo con la luce di Cristo. Il mondo fa la differenza tra la luce e le tenebre e se vuole sceglie la luce.

Come si può constatare tutto è dal discepolo di Gesù. La vita e la morte, la luce e le tenebre, la verità e la falsità, la giustizia e l’ingiustizia. Il discepolo di Gesù non deve dire ciò che è vita, luce, verità, giustizia. Lui deve essere queste realtà.

Il discepolo parla di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, della vita eterna, della verità, della giustizia, della carità, della misericordia, della povertà in spirito, del sale, mostrando tutte queste cose nel suo corpo dal suo corpo.

Ogni uomo è assetato delle divine realtà. Nessun assetato si reca due volte allo stesso fiume, sapendo che nel suo letto non scorre più acqua. Il cristiano è il fiume di Dio. Se il mondo si reca a lui e non trova acqua, se ne andrà deluso. 
I miei fratelli sono incostanti come un torrente, come l’alveo dei torrenti che scompaiono: sono torbidi per il disgelo, si gonfiano allo sciogliersi della neve, ma al tempo della siccità svaniscono e all’arsura scompaiono dai loro letti. Le carovane deviano dalle loro piste, avanzano nel deserto e vi si perdono; le carovane di Tema li cercano con lo sguardo, i viandanti di Saba sperano in essi: ma rimangono delusi d’aver sperato, giunti fin là, ne restano confusi (Gb 6,5-24). 
CANTO AL VANGELO Cfr 1 Gv 2, 10; 1, 7

Chi ama è nella luce; se camminiamo nella luce siamo in comunione gli uni con gli altri.
Luce eterna è il Signore. Il Signore è luce eterna in Cristo Gesù. Cristo Gesù è luce eterna in ogni suo discepolo. Il discepolo è luce eterna di Cristo, se dimora, abita, rimane, vive nella Parola di Dio, che è Parola di Cristo Gesù.
È nella luce chi ama dalla Parola di Cristo secondo la verità della Parola di Cristo. Cammina nella luce chi cammina nella verità di Cristo contenuta nella sua Parola. Si esce dalla Parola, si muore alla verità, si è luce spenta sulla terra.

L’amore per il cristiano mai potrà nascere dal suo cuore, dalla sua volontà, dai suoi desideri, perché esso è purissima obbedienza alla Parola di Cristo Signore. Come Gesù ci ama dall’obbedienza al Padre, così noi amiamo dall’obbedienza.

Quando si ama dall’obbedienza alla Parola di Cristo Signore, siamo in comunione gli uni con gli altri. Quando invece non amiamo dall’obbedienza, mai vi potrà essere comunione. Manca la Parola della comunione che è quella di Gesù.

Quando il cristiano cade in tentazione e la tentazione per lui è una sola: separarsi dalla Parola di Gesù, non ama più di obbedienza, mai potrà creare comunione. Dalla disobbedienza si opera solo dalla carne, mai dallo Spirito.

Come tutte le tentazioni di Cristo Signore erano finalizzate a separare il cuore di Cristo dal cuore del Padre, la volontà di Cristo dalla volontà del Padre, i desideri di Cristo dai desideri del Padre, così è oggi e sarà anche domani per il cristiano.

Satana ha una sola tentazione per il cristiano: separarlo dal cuore, dalla volontà, dai desideri, dalla Parola di Cristo Signore. Quando questo avviene, è la fine per il cristiano. Non amerà secondo Cristo. Mai potrà essere costruttore di salvezza.

Satana agisce con i cristiani come i leoni con i bufali. Essi sanno che è impossibile uccidere un bufalo adulto. Vi sono però i bufali piccoli, custoditi in mezzo ai bufali adulti. Essi fanno di tutto per separare i piccoli dai grandi.
Quando i piccoli sono separati dai grandi, per essi è la fine. Così è per noi. Se Satana ci separa dal Cristo Gesù e dalla sua Parola, è la fine per noi. Saremo da lui trascinati nella sua falsità e menzogna. Non siamo più luce del mondo. 

VANGELO

DAL VANGELO SECONDO MATTEO - 5, 13-16

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? 
Gesù non dichiara i suoi discepoli sale della terra. Li costituisce sale, li fa sale, li crea sale della terra. Li crea sale nella loro natura. Se la natura è sale, ogni pensiero, opera, desiderio del cristiano deve manifestare Dio nella sua sapienza. 
Urge però che il cristiano rimanga sempre sale. Come questo sarà possibile? Dimorando sempre nella Parola di Gesù Signore. Rimane nella Parola, è sale nel sale di Dio, sapienza nella sua sapienza, giustizia nella sua giustizia.

Se esce dalla Parola di Cristo Signore, smette di essere sale e diviene natura di peccato, tenebra, insipienza, stoltezza. A che serve un cristiano se perde il suo sapore di Cristo Gesù? Se non è più suo profumo di vita sulla terra?

A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente.
Gesù lo dice con grande divina chiarezza. Un cristiano che non porta sulla terra la sapienza e il profumo della santità e verità di Gesù, serve solo ad essere gettato e calpestato dagli uomini. La sapienza è tutto per un discepolo di Gesù.

Altra verità afferma che sulla terra non esistono, al di fuori di Cristo, sorgenti in cui il cristiano che ha perso il suo sapore, lo possa riacquistare. Se così fosse, Cristo non sarebbe l’unica e sola sorgente del nostro sale, della nostra sapienza. 

Questa verità vale per tutti quei cristiani che oggi vanno in cerca di esperienze esoteriche, sperando di trovare in esse ciò che hanno lasciato abbandonando Gesù Signore. Gesù è la sola sorgente della nostra verità e sapienza. 

Il cristiano è il solo sale della terra, in Cristo. Può lui, cristiano costituito unica sapienza sulla terra, assetata perché carente di ogni sapienza, pensare di trovare sapienza altrove? È questa la grande stoltezza che governa il cuore cristiano.

La sapienza divenuta insipienza cerca la sapienza nell’insipienza delle cose della terra. Il cristiano sapienza che deve dare sapienza a tutta la terra, perde la sapienza. Dove va a trovarla? Sulla terra che è senza sapienza. Stoltezza infinita.

Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. 
Il cristiano è costituito, fatto natura di luce in Cristo. Con la sua natura in ogni sua manifestazione di parola, opera, pensiero, desiderio, volontà, impegno, ricerca, deve manifestare, rivelare, mostrare, rendere visibile la luce di Cristo.
Non è una missione artificiale, ma di natura. Il cristiano evangelizza con la sua natura, perché per mezzo di essa manifesta e rivela la luce eterna ed umana che è Cristo Signore. Il cristiano è luce che sempre deve stare sul lucerniere del mondo.

Mai dovrà pensarsi luce nascosta, invisibile. Lui non è luce per sé, ma luce del mondo, luce per il mondo. O lui illumina il mondo di Cristo Gesù o il mondo mai conoscerà chi è Cristo Signore nello splendore del suo mistero eterno e umano.

Il cristiano è luce quando si riveste della luce di Cristo. La luce di Cristo da lui attinta è sempre poca. È facile che si possa spegnere. Cosa fare perché non si spenga? Alimentarla con l’olio delle Beatitudini vissute nella loro perfezione. 
Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli».
Cristo è la luce del Padre. Per mezzo di essa, il Padre vuole illuminare il mondo. Cristo è asceso al cielo. Non vive più in modo visibile sulla nostra terra. La missione di Cristo Gesù è ora missione del suo corpo, missione del cristiano.

Oggi è il cristiano che deve illuminare il mondo di Cristo, della sua verità, amore, vita eterna, giustizia, santità, Parola, Vangelo. Se il cristiano si sottrae a questa missione, il mondo rimarrà senza luce di vera salvezza. Inseguirà chimere.

Come Cristo è luce di amore e di verità per la salvezza dei molti, anche il suo discepolo deve essere luce di verità e di amore per la salvezza dei molti. Il cristiano risplende. Gli uomini vedono le sue opere e rendono gloria a Dio.

Le opere del cristiano producono due frutti: uno di salvezza eterna per sé, l’altro di conversione e di rigenerazione di molti cuori. L’altro vede la nostra luce e si lascia attrarre dal Padre. Il Padre lo attrae per la nostra luce, in premio ad essa. 
CANTO AL VANGELO - Cfr Mt 6, 33

Cercate, anzitutto, il regno di Dio e ogni cosa vi sarà data in aggiunta.
Gesù ha iniziato la sua missione annunziando che “Il tempo è compiuto. Il regno di Dio è vicino. Convertitevi e credete nel Vangelo”. Il regno viene, è dato. Ma esso va anche cercato, desiderato, bramato. Dono e desiderio insieme, sempre.
Come si cerca il regno di Dio? Cercando Cristo. Come si cerca Cristo? Cercando la sua Parola. Anche per la Parola vale la stessa regola del regno. Essa viene. È data, annunziata, predicata, insegnata. Ma essa va anche cercata, desiderata.

Gesù narra sette parabole sul regno che viene. Si semina la parola. Nel campo della verità viene anche seminata la falsità. Il regno è simile al lievito, al granello di senapa, al tesoro nascosto, alla perla preziosa, alla rete gettata in mare.

Chi cerca il regno, entrando attraverso la porta della Parola, e vive da vero regno di Dio, si pone sotto la perenne custodia e provvidenza del Padre. Il Padre promette che ogni altra cosa gli sarà data in aggiunta. Tutto è nel regno.

In fondo Gesù dice ai suoi discepoli ciò che il Padre suo diceva ai figli d’Israele. Voi camminate nella mia Parola. Questo è il vostro obbligo, la vostra occupazione. Ogni altra cosa sarò io a farla per voi. Dio è fedele alla sua Parola.

La benedizione è data a chi obbedisce. Chi obbedisce non manca di nulla, perché Dio si prenderà cura di lui. Ma l’obbedienza dovrà essere a tutta la Parola, per tutti i giorni della nostra vita. Si accoglie la Parola, la si vive, sempre. 
VANGELO

DAL VANGELO SECONDO MATTEO - 6, 25-34

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito?
Urge fin da subito fare una distinzione tra preoccuparsi e occuparsi. Il cristiano, credendo nella Parola di Gesù, sa che deve obbedire ad essa in ogni suo comando. Nessuno dovrà essere escluso. L’obbedienza è a tutta la Parola.

La Parola dice che ogni uomo deve mangiare il suo pane lavorando in pace. La Parola dice anche che il pane non è frutto del lavoro, ma dell’obbedienza alla Parola. Dice che il Signore lo dona ai suoi amici nel sonno.  

Qual è allora la verità che Gesù rivela ai suoi discepoli? Se Dio si prende cura della vita dell’uomo, può non prendersi cura di ciò che serve ad essa? Dio dona la vita e quanto è necessario perché essa sia vita umana. 
Guardate gli uccelli del cielo: non seminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita?
Ora Gesù, per convincere i cuori della verità che sta annunziando sulla Provvidenza del Padre suo, invita i suoi discepoli a guardare gli uccelli del cielo. Essi non seminano e non mietono, non raccolgono nei granai né ammassano.
Eppure nessuno di loro muore di fame, perché il Padre nostro sempre li nutre a suo tempo. Se Dio si dona pensiero per gli uccelli del cielo, potrà non darsi pensiero per gli uomini che ha creato a sua immagine e somiglianza?

Altra verità. Forse l’uomo ha in mano la propria vita? Può forse allungarla? Non ha questo potere nelle sue mani. Signore della vita è Dio. È Lui anche la nostra Provvidenza. A Lui la vita va consegnata. Si consegna, ponendola nella Parola.
E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. 
Qualcuno potrebbe dire: Io non mi preoccupo per il cibo, ma per il vestito debbo preoccuparmi. Gli uccelli del cielo hanno le piume. Io sono nudo. Gesù invita ad osservare i gigli dei campi. Essi non faticano. Non filano. Non hanno telai.
Eppure, dice Gesù, neanche Salomone, in tutta la sua gloria, vestiva come loro. Le loro vesti sono infinitamente più belle. Dio, il Signore, il Padre nostro, mai dimentica neanche una sola delle sue creature. Si tutte si occupa.

Lui è la Provvidenza Onnipotente. Tutto ciò che ha creato, non lo ha abbandonato a se stesso. È sempre sotto la sua vigile e attenta cura. Mentre l’uomo dorme, Lui veglia. Non chiude gli occhi. La sua attenzione è perfetta.
Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani.  Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno.
Il cristiano non è senza Padre, non è senza il Signore, non è senza il Dio che è Padre provvidente e onnipotente. Il pagano che è senza Dio può preoccuparsi. Il cristiano deve occuparsi, ma non preoccuparsi. Per obbedienza deve occuparsi.
Si occupa, obbedendo ad ogni comando del Signore, portando a fruttificazione ogni suo carisma sia di ordine spirituale che materiale. Il contadino può anche piantare l’albero, ma di certo solo il Signore potrà fruttificare le sue piante.

Gesù ci insegna che alcune cose sono solo di Dio, del Padre, appartengono a Lui, non a noi. Noi possiamo anche lavorare tutta la notte e poi tornare a riva con le reti vuote. Noi abbiamo lavorato, poi sarà sempre il Signore a provvedere. 

Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena».
Quando il Signore provvede? Provvede quando noi obbediamo ad ogni sua Parola. Noi, obbedendo, manifestiamo la sua Signoria su di noi. Lui, provvedendo, attesta al mondo che è Lui il Signore nostro Dio.

Noi evangelizziamo vivendo la nostra vita interamente consegnata alla Parola. Nessun ozio né spirituale e né fisico. Nessuna accidia, né spirituale né fisica. Nessun vizio né spirituale né fisico. Ma solo purissima obbedienza a Lui.

Noi lavoriamo per manifestare al mondo la Signoria di Dio sulla nostra vita, mostriamo la differenza tra chi crede e chi non crede e il Signore conferma la nostra testimonianza provvedendo alla nostra vita. Noi per Lui e Lui per noi.

Verità madre di ogni verità. Noi viviamo oggi, non domani. Oggi il Signore provvede. Oggi lo si deve ringraziare e benedire. Oggi si deve obbedire alla sua Parola. Poi, se domani verrà, ringrazieremo, benediremo, obbediremo.

CANTO AL VANGELO - Cfr Sal 126 (127), 1

Se il Signore non costruisce la casa, invano si affaticano i costruttori.
Per chi il Signore costruisce la casa sia sulla terra che nei cieli eterni? La costruisce per coloro che sulla terra costruiscono a Lui una casa. Come si costruisce a Dio una casa? Costruendo noi stessi come casa di Dio.

Come questa casa si costruisce? Aggiungendo alla nostra vita ogni Parola di Cristo che ancora manca. E poiché sempre vi sono Parole che ancora mancano, il cristiano deve mettere ogni impegno affinché nell’ora della morte nessuna vi manchi. 

Se osserviamo con grande sapienza ogni cosa, noteremo che Gesù non esclude dalla sua casa coloro che hanno fatto il male e non hanno fatto il bene, ma coloro che non hanno costruito la loro casa sulla sua Parola. 

Si presenteranno dinanzi a Lui nel giorno del giudizio molti operatori di miracoli nel suo nome, molti che hanno scacciato i demoni nel suo nome, molti che hanno profetato nel suo nome. Sono cose ottime. Lui però non li conosce.
Si presenteranno le cinque vergini stolte. Esse non hanno fatto nulla di male in quanto a trasgressione dei dieci comandamenti. Non hanno però messo a frutto la Parola di Cristo Gesù. Hanno le lampada senza l’olio, frutto della Parola. 

Neanche per costoro c’è posto nella sua casa eterna. Così come non ci sarà posto per colui che non ha messo a frutto il talento della Parola. Neanche ci sarà accoglienza per quanti non lo hanno accolto nella sua povertà e miseria.
Che oggi la moderna escatologia cristiana sia totalmente falsa, menzognera, bugiarda, è attestato dall’affermazione che l’inferno, se c’è è vuoto. E anche dall’altra che proclama e predica il paradiso per ogni uomo che è sulla terra.

Queste due affermazioni o proclamazioni sono la palese, evidente negazione di tutto il Vangelo di Cristo Signore. Solo il Vangelo, la Parola di Gesù, è la via che conduce al Cielo, la via stretta che si deve percorrere. Altre non esistono.

È giusto che il cristiano scelga, se dare ascolto alla Parola di Cristo Signore o a quella dei suoi discepoli. I falsi profeti ci sono stati e sempre ci saranno. Quando il falso profeta è adorato nella sua falsità, il cristiano è divenuto idolatra.

Nessuno può divenire idolatra per rispetto verso l’uomo, per amicizia, o per un qualche altro interesse sia di ordine materiale che spirituale. Tutto il mondo non vale la vita eterna. L’ossequio ai falsi profeti è adorazione della bestia. 

VANGELO

DAL VANGELO SECONDO MATTEO - 7, 21.24-29

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli.
Le sole parole non conducono nel regno dei cieli. Non introducono in esso. Questo significa che nessun maestro, professore, teologo, vescovo, presbitero, diacono, fedele laico entrerà nel regno per aver insegnato la Parola.
Conduce nel regno dei cieli sono la Parola vissuta. L’annuncio del Vangelo non porta da solo in Paradiso. Porta l’annuncio trasformato in nostra vita quotidiana. Ogni Parola annunziata deve essere una Parola vissuta, osservata, obbedita.

Entra nel regno dei cieli colui che fa la volontà del Padre di nostro Signore Gesù Cristo. Qual è la prima volontà del Padre? Che si accolga Cristo Gesù come suo vero Cristo, la sua Parola come nostra Parola di vita. Gesù è la Parola di vita.

Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia.
Facciamo il collegamento tra le due parole di Cristo Gesù: “Ma colui che fa la volontà del Padre mio e chiunque ascolta queste mie parole”. Risulta evidente che la volontà del Padre è mettere in pratica ogni Parola di Cristo Gesù.
Questo legame è essenziale, specie oggi in cui esistono volontà sataniche che vogliono separare Cristo Gesù dal Padre, la Parola di Cristo dalla Parola del Padre. La casa è costruita sulla roccia di Dio se è costruita sulla Parola di Cristo.
Dio è la roccia sulla quale la casa va costruita. La roccia eterna su cui dobbiamo costruire la nostra casa è la Parola di Gesù. Costruita su di essa, mai cadrà, mai andrà in frantumi. Nessuna tempesta o uragano potrà distruggerla. 
Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».
Le Parole di Gesù solamente ascoltate, ma non messe in pratica, non sono la roccia di stabilità per noi. Sono parole che Satana ha portato via dal cuore, dalla mente. Su di esse non è stata costruita la nostra vita. Non abbiamo casa vera.
Possiamo costruire la nostra casa su tutte le filosofie della terra, tutte le religioni degli uomini, tutti i pensieri del mondo. La nostra mai sarà casa vera. È casa di fango costruita sulla sabbia. Alla prima pioggia scomparirà.

Pensiamoci: perché oggi la casa dei discepoli di Gesù sta scomparendo? È bastato un leggero vento di mondanità e molte case di discepoli sono state rase al suolo. Questo è avvenuto perché la Parola era detta, ma non vissuta.
Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità e non come i loro scribi.
Con Gesù la gente faceva la differenza. La Parola del Maestro era differente dalle parole dei maestri. Il Maestro parlava con autorità. La sua Parola era come fuoco che brucia cuore, anima, spirito, sentimenti, desideri, volontà, corpo.

Il fuoco possiede autorità perché dove esso passa brucia ogni cosa. Nessuno resiste alla sua forza. Lui passa, incendia, avanza. Incendiando riceve ancora più forza. Così è la Parola di Gesù. Ognuna è fuoco che si aggiunge al fuoco.

Per il cristiano la Parola di Gesù Signore sarà fuoco dicendola nella sua purezza di Spirito Santo, ma anche vivendo secondo la sapienza ispirata dallo Spirito di Dio. Ogni Parola vera detta e vissuta è fuoco che si aggiunge a fuoco.

Quando il cristiano si separa dal fuoco divino dello Spirito del Signore, cade dalla verità della Parola di Cristo Gesù. Anche se dice la Parola, questa è in tutto simile ad uno stoppino spento. Non fa sorgere da esso alcuna luce.

Senza luce non c’è conversione. Manca in noi la potenza dello Spirito di conversione e di attrazione a Gesù Signore. Urge per noi ritornare nello Spirito. 

CANTO AL VANGELO - Cfr Mt 18, 20

Dove due o tre sono riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro.
Essere riuniti nel nome del Signore vuol dire essere riuniti nella sua Parola, verità, amore, luce, compassione, misericordia, perdono, giustizia, santità. Si è riuniti nel nome del Signore al fine di cresce nel suo amore e nella fede in Lui.

Si è anche riuniti per benedire, ringraziare, lodare il Padre per il grande dono che ci ha fatto di Gesù Signore. Eravamo nelle tenebre e Lui ha mandato la luce vera. Vivevamo smarriti e Lui ha inviato il Pastore buono che ama il suo gregge.

Eravamo schiavi del peccato e della morte e il Signore ha suscitato per noi la vera salvezza e redenzione, che è riscatto e liberazione da ogni schiavitù. Eravamo senza una casa in cui abitare e Lui ci ha dato Gesù come nostra casa.

Tutto il Padre ci ha donato per mezzo di Cristo. Ha dato in Lui, per Lui, con Lui, se stesso a noi. Cristo Gesù dona quanti credono nel suo nome al Padre, facendoli suo vero corpo, corpo del sacrificio per togliere il peccato del mondo.
Cristo è in mezzo a coloro che sono riuniti nel suo nome con tutta la potenza della sua grazia e della sua verità, della sua luce e della vita eterna. È anche presente con il Padre e lo Spirito Santo. Tutto il Cielo è con Lui.

Questa verità evangelica deve divenire fede nei discepoli di Gesù. Spesso due o tre discepoli sono riuniti, ma non nel nome di Cristo. Sono riuniti per ragioni umane, di questo mondo. Sovente nel nome della vanità e anche del peccato.

Non parliamo poi di tutte quelle volte in cui si dice di essere riuniti nel nome di Cristo, ma in realtà si è riuniti nel nome del pettegolezzo, della critica, del giudizio, della mormorazione, delle calunnie, delle opere della carne.

Ufficialmente i Corinti si riunivano nel nome di Cristo attorno alla Cena del Signore, ma in realtà e nei fatti ognuno si riuniva nel nome del proprio cesto e del proprio piatto. Non si creava alcuna vera, reale comunione con gli altri.
Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando siete a tavola, comincia a prendere il proprio pasto e così uno ha fame, l’altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non ha niente? Che devo dirvi? Lodarvi? In questo non vi lodo!

Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». 
Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna. È per questo che tra voi ci sono molti ammalati e infermi, e un buon numero sono morti. 
Se però ci esaminassimo attentamente da noi stessi, non saremmo giudicati; quando poi siamo giudicati dal Signore, siamo da lui ammoniti per non essere condannati insieme con il mondo. Perciò, fratelli miei, quando vi radunate per la cena, aspettatevi gli uni gli altri. E se qualcuno ha fame, mangi a casa, perché non vi raduniate a vostra condanna. Quanto alle altre cose, le sistemerò alla mia venuta (1Cor 11,20-34). 

Purtroppo succedeva ieri, succede oggi. Ci si riunisce tutti nel nome del Vangelo, della verità, dello Spirito Santo, del Padre attorno alla mensa del Signore, ma ognuno rimane solo con la sua sofferenza, la sua miseria.

VANGELO

DAL VANGELO SECONDO MATTEO - 18, 19-22
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In verità io vi dico: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. 
Queste parole proferite da Gesù Signore vanno comprese secondo la purissima verità nascosta nel suo cuore. Prima di tutto non vi è vera comunione tra due persone, se non nello Spirito Santo, che è Spirito di verità e di luce.
In secondo luogo nessuna preghiera sarà mai ascoltata dal Padre, se non fatta per Cristo Signore, in Cristo, con Cristo. Questa preghiera può essere elevata a Dio solo dall’obbedienza alla divina Parola, che è la Parola di Gesù.

Non è la voce che deve essere concorde con l’altra voce, ma ogni voce concorde con il cuore di Cristo e dello Spirito Santo. Allora la preghiera sarà esaudita dal Padre, perché innalzata a Lui secondo la sua volontà e il suo desiderio. 

Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro».
Quando due persone sono riunite nel nome di Gesù? Quando si riuniscono per cercare gli interessi di Cristo. Nella ricerca degli interessi del Signore, ognuno diviene luce, verità, forza, coraggio, sostegno, affidamento per l’altro. 
Se gli interessi di Cristo Gesù non sono nel nostro cuore e nei nostri desideri, mai Cristo potrà stare in mezzo a noi. Non curiamo le sue cose. La sua presenza è vana, inutile, senza frutto. Lui è presente sempre di una presenza di salvezza.

Potrà essere presente Cristo, quando i cuori sono nel peccato e distruggono il suo stesso corpo, lacerandolo nella sua unità? Può essere presente, quando vengono curati solo gli affari di questo mondo? Lui è Luce vera, non tenebra. 
Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette».
Pietro si avvicina a Gesù e gli chiede qual è la sua Legge sul perdono. Lui però l’ha già intravista: si deve perdonare sempre. Gesù gli risponde che perdonare sempre non basta. Si deve perdonare sempre per sempre per sempre.

Ma questa ancora non è tutta la Legge di Gesù sul perdono. Vera Legge di Gesù è anche l’espiazione del peccato che l’altro ha commesso contro di noi e contro gli altri. L’altro pecca, io lo perdono, io espio per lui. Pago ogni debito contratto.

La Legge di Gesù sul perdono e sull’espiazione vicaria ancora non è pensiero del cristiano. Ancora c’è troppa umanità nella sua carne e poca spiritualità. Spesso si è ancora alla vendetta o alla giustizia vendicativa. 
CANTO AL VANGELO - Cfr Gv 17, 21

Padre, fa’ che siano una cosa sola, come tu sei in me e io sono in te.
L’unità tra il Padre e il Figlio nella comunione dello Spirito Santo è unità di natura. Nell’unica e sola natura divina sussistono e Padre e Figlio e Spirito Santo. L’unità di natura è eterna. In Dio il mistero è eterno. 

Ma è solo questa l’unità che esiste in Dio, nel suo mistero eterno di unità e di trinità? Nello Spirito Santo vi è anche la perfettissima comunione nelle volontà. La volontà del Padre è nel Figlio e la volontà del Figlio è nel Padre. 

Nello Spirito Santo le volontà divine vivono di eterna comunione. La natura è una. Le volontà sono tre, ma sono una per dono. Il Padre dona la volontà al Figlio nello Spirito Santo e il Figlio la dona al Padre nello Spirito Santo.
Nella volontà dello Spirito Santo è la perfetta comunione e “unità” della volontà del Padre e del Figlio. In questa ontologia trinitaria Gesù chiede al Padre che inserisca i suoi discepoli. È una richiesta altissima. Non ne esistono altre. 

“Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.

Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità.

Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato.

E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me.

Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo.

Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro” (Gv 17,12-26). 

Con il battesimo si diviene un solo corpo con Cristo, si diviene anche partecipi della divina natura. Siamo “naturalmente” una cosa sola con Cristo, nel Padre, nella comunione dello Spirito Santo. Basta questa unità per la salvezza?
È necessario che nello Spirito Santo, la volontà di Cristo nella quale è la volontà del Padre, divenga volontà del cristiano e la volontà del cristiano diventi volontà di Cristo, perché nella volontà di Cristo divenga volontà del Padre.

Senza questa unità di volontà non c’è vera salvezza, vera redenzione, vera missione di salvezza e di redenzione. L’unità prodotta dal sacramento deve divenire unità quotidianamente creata nelle volontà dallo Spirito Santo.

È il fallimento dell’opera e della missione evangelizzatrice quando il cristiano si riprende la sua volontà. Senza la volontà in Lui del Padre, nella volontà di Cristo, nella comunione dello Spirito Santo, l’opera di Cristo Signore è esposta a vanità.
VANGELO

DAL VANGELO SECONDO MATTEO - 19, 3-6

In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: «È lecito a un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?».
Il ripudio era già stato solennemente dichiarato odioso da Dio per mezzo del profeta Malachia. Mosè lo aveva concesso per motivi seri, gravi. Al tempo di Gesù ogni motivo era valido, giusto, buono perché il marito ripudiasse la moglie. 
Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che ella non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa. Se ella, uscita dalla casa di lui, va e diventa moglie di un altro marito e anche questi la prende in odio, scrive per lei un libello di ripudio, glielo consegna in mano e la manda via dalla casa o se quest’altro marito, che l’aveva presa per moglie, muore, il primo marito, che l’aveva rinviata, non potrà riprenderla per moglie, dopo che lei è stata contaminata, perché sarebbe abominio agli occhi del Signore. Tu non renderai colpevole di peccato la terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti in eredità (Dt 24,1-4). 

Ed egli rispose: «Non avete letto che il Creatore da principio li fece maschio e femmina e disse: “Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne”?
Gesù risponde riportando il matrimonio alle origini della creazione, prima del peccato. Vengono citati insieme i due primi capitoli della Genesi. Dio li creò maschio e femmina. Creò l’uomo a sua immagine, facendolo maschio e femmina. 
Dio creò l’uomo maschio e femmina perché lasciassero padre e madre e divenissero a loro volta una sola carne. Il matrimonio per Gesù è per natura indissolubile. Così Dio ha creato l’uomo e la donna e così dovranno vivere.

Il peccato ha fatto uscire l’uomo dall’ordine naturale della creazione. Gesù è venuto per portare l’uomo nell’ordine naturale ricreandolo in una maniera ancora più mirabile. Per la sua nuova creazione è possibile per natura vivere di unità.

Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto».
Divenendo i due nel matrimonio una sola carne, l’uomo non può dividere quello che Dio unisce. Mai l’uomo potrà agire fuori della Legge del Signore, che è Legge della sua creazione. La vita è nella Legge, si abolisce la Legge, si toglie la vita.

Ogni qualvolta l’uomo esce dalla Legge divina che governa tutta la creazione di Dio, esce anche dalla vita. Entra in un processo di morte. Anche il matrimonio è legge di vita. Urge conservarlo nell’unità. Il ripudio è peccato contro la natura. 
CANTO AL VANGELO - Cfr 1 Pt 1, 22-23

Amatevi di vero cuore: siete stati rigenerati dalla parola del Dio vivente.
Con il battesimo l’uomo è divenuto corpo di Cristo, figlio adottivo del Padre, partecipe della divina natura. Poiché la natura divina è carità, amore, partecipando la divina natura, è reso capace di amare come Dio ama.

Ma quando l’uomo è capace di amare come Dio? È capace finché dimora nella Parola di Dio. Se esce dalla Parola, la carne riprende il suo sopravvento e l’uomo diviene incapace di amare. La sua natura è di peccato. Il peccato non ama.

Oggi sono molti coloro che hanno dichiarato il peccato vera legge di amore. Legge di amore è solo la Legge del nostro Dio e in essa non è dato a nessuno il permesso di peccare. Dichiarare il peccato amore, è aberrazione della mente.
Non solo il peccato è dichiarato amore. Molto di più. Peccare, offendere Dio è divenuto un diritto dell’uomo. Oltraggiare il Creatore e Signore che ama la vita, oggi si può per legge degli Stati. È dignità per ogni uomo che vive sulla terra. 

L’uomo ha sempre peccato. Mai però è giunto ad una tale depravazione della mente e insensibilità del cuore. Si può per legge umana oltraggiare il Creatore e per statuto degli uomini stabilire che la nostra dignità abroga ogni sua volontà?
La depravazione attesta che l’uomo si sta totalmente separando dalla sorgente della sua creazione. Distaccati dalla natura divina, diviene difficile amare secondo verità. Separandoci dalla Parola di Dio, seguiamo il nostro cuore. 

È giusto però che ognuno sappia che la vita è solo nella Legge di Dio, mai in quella degli uomini contraria alla Volontà manifestata del Creatore e Signore. Se l’uomo avesse occhi per vedere, noterebbe i disastri provocati dalle sue leggi. 

San Paolo ai suoi tempi denunciava che la verità era stata soffocata dall’ingiustizia. Oggi si è andati ben oltre. Non esiste più alcuna differenza tra bene e male, luce e tenebra, giustizia e giustizia secondo la Legge del Creatore.

San Pietro ci chiede di amarci di vero cuore. Possiamo ascoltare il suo invito se ogni giorno ci lasciamo rinnovare il cuore dallo Spirito Santo. Un cuore di peccato mai potrà conoscere il vero amore. Occorre un cuore puro, libero, santo.

VANGELO

DAL VANGELO SECONDO MATTEO - 22, 35-40

In quel tempo, un dottore della Legge interrogò Gesù per metterlo alla prova: «Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?».
Un Maestro interroga Gesù per metterlo alla prova. Gli chiede: “Maestro, nella Legge, qual è il grande comandamento?”. Di per sé il grande comandamento è il primo del Decalogo. Da esso ogni altro comandamento deriva.
Se viene abrogato il primo comandamento del Decalogo, gli altri sono privati del loro fondamento. Ogni legge si fonda sull’autorità del suo autore. Se l’autore non esiste, o lui dovesse perdere la sua autorità, anche la legge perde la sua autorità. 

Se si dichiara che Dio non esiste, neanche il Decalogo potrà esistere. Se si dice che Cristo non è Dio, neanche il suo Discorso della Montagna ha più valore. Manca l’autorità dell’autore. Cambia autorità, cambia legge, cambia vita.

Gli rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. 
Gesù non si serve del Libro dell’Esodo per rispondere. Lui vuole che il suo interlocutore sappia che la Legge non ha valore perché è Legge. Ha valore per l’Autore che ha dato la Legge e l’Autore va amato, ascoltato, obbedito. 

Va amato non perché è l’Autore della Legge, ma perché è l’Autore per creazione della vita che possediamo. Colui che è stato fatto deve amare colui che lo ha fatto. Come lo amerà? Osservando per amore tutta la Legge da Lui data.
Lui va amato perché la Legge altro non è che una regola per conservare in vita, la vita che abbiamo ricevuto in dono. Senza la Legge la vita si perde, perdendo anche la vita eterna e di conseguenza anche l’Autore di essa.

Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. 
Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte (Dt 6,1-9). 

Dio va amato con tutto il cuore, la mente, le forze, il cuore, l’anima, osservando sempre i suoi precetti e le sue leggi. Non c’è amore fuori della Legge. Dio si ama per obbedienza ai suoi Statuti che sono tutti per la vita. La vita è in essi. 
Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: Amerai il tuo prossimo come te stesso. 
Di per sé già le tavole della Legge sono amore verso il prossimo. Per l’uomo vi sono ben sette comandamenti. Ma i Comandamenti sono al negativo. Essi dicono cosa mai si deve fare agli uomini. Non dicono cosa si deve fare.
Nel Levitico il Signore si annunzia come il Dio Santo e chiede ai suoi figli di imitarlo nella sua santità. In cosa consiste la santità di Dio? Nel fare ogni bene agli uomini. La santità di Dio è rivelata da Cristo Crocifisso, dono del Padre.

Se Dio ha dato il proprio Figlio Unigenito per amare l’uomo, anche l’uomo per amare i suoi fratelli, è chiamato a dare le cose più preziose. Dio va perfettamente imitato e così Cristo Signore. Al non fare si aggiunge il fare come Dio e Cristo.
Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti».
Perché da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profeti. Perché tutta la Legge e i Profeti altro non sono che l’esplicitazione di questi due Comandamenti. Essi insegnano come amare secondo santità, Dio e il prossimo.

Anche il Discorso della Montagna altro non è che perfettissima esplicitazione di questi due Comandamenti. Ma anche Cristo Crocifisso è l’amore perfettissimo verso Dio e verso il prossimo. Oltre non si può andare. È il limite di ogni limite.
CANTO AL VANGELO - Cfr Mt 28, 19-20

In nome mio, andate! Io sono con voi tutti i giorni della vostra vita.
Urge fin da subito mettere in luce una verità essenziale, fondamentale, sostanziale in ordine alla missione. Fino a Cristo Gesù, tutti i missionari venivano da Dio, in nome di Dio, per rivelare Dio, comunicare la sua volontà.
Cristo Gesù è l’ultimo Inviato del Padre. Dopo Cristo il Padre non invia più alcuno poiché ha messo il suo regno nelle mani del Figlio, la sua Parola nelle Parola del Figlio, la sua vita eterna nella vita del Figlio, il suo amore nell’amore del Figlio.

Il Padre ha messo tutto se stesso nel cuore del Figlio. Ora è il Figlio che manda. Manda perché si annunzi la Parola del Figlio, si faccia il corpo del Figlio, si ami con il cuore del Figlio, si veda con la Luce del Figlio. Tutto è per il Figlio. 

Non solo tutto è per il Figlio, ma anche in vista del Figlio. Questa verità è essenza della nostra fede, fondamento della Nuova Alleanza, via unica per poter essere del Padre. Si è del Padre, per lo Spirito Santo, ma solo se si è in Cristo.

Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati» (Gv 20,21-23). 

E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio.  Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano (Mc 16,15-20). 

Mentre da Noè fino a Cristo Gesù la missione era compiuta dall’uomo e da Dio, dopo la venuta di Cristo Gesù, ogni missione di salvezza e di redenzione è compiuta da Gesù Signore e dai suoi apostoli e discepoli. Lui e loro.
Diciamo questo perché è antievangelico solamente immaginare che vi possa essere una missione di salvezza e di redenzione escludendo Cristo dalla sua mediazione universale. Senza Cristo Gesù il Padre non agisce.

Senza Cristo Gesù non c’è incontro tra il Padre e l’uomo. Tutto deve avvenire per Cristo, in Cristo, con Cristo. Priviamo Cristo della sua mediazione universale in ordine alla redenzione e alla salvezza, e l’uomo rimane nel suo peccato.

Questa verità va gridata con forza, veemenza, decisione, determinazione. Non si può privare l’uomo della vita per piacere agli uomini che non amano Cristo. Il cristiano deve lasciarsi anche uccidere, ma mai rinnegare Cristo.

Anche perché se lo rinnegasse, priverebbe gli uomini della loro vera vita. La vita di Dio è Cristo. Si rinnega Cristo, non c’è vita. Abbandoniamo l’uomo alla sua morte eterna. Ha senso dire di amare l’uomo, se poi lo si abbandona alla morte?

Chi ama l’uomo, chi vuole amarlo di vera vita eterna, deve subire anche il martirio, mai però privare l’uomo della via della vita che è Cristo Signore. Annunziare Cristo, portare a Cristo, testimoniare Cristo è obbligo di carità.

VANGELO

DAL VANGELO SECONDO MATTEO - 28, 16-20

In quel tempo, gli undici discepoli andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono.
Nel Cenacolo, Gesù aveva promesso ai discepoli che lo avrebbero visto, dopo la sua morte, da risorto, in Galilea. Gli Angeli annunziano alle donne che Gesù è risorto. Dicono loro anche di avvisare i suoi discepoli perché vadano in Galilea.
Siamo in Galilea. Gesù appare ai suoi discepoli. Questi si prostrano davanti a Lui, ma dubitano. Si chiedono se sia veramente Lui. È giusto chiedersi: Perché per l’Evangelista Matteo la missione evangelizzatrice deve partire dalla Galilea?

La missione dei discepoli parte dalla Galilea perché quella di Gesù è partita dalla Galilea. Una sola missione: quella di Gesù e dei discepoli. Il Messia inizia dalla Galilea e loro sono il suo corpo: una sola missione evangelizzatrice.

In passato umiliò la terra di Zàbulon e la terra di Nèftali, ma in futuro renderà gloriosa la via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti. Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian. 
Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace.  Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti (Is 8,23-9.6). 

Gesù, si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra.  Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. 
Cristo può mandare i suoi discepoli nel mondo perché a Lui è stato dato ogni potere dal Padre suo. Lui è il Signore in cielo e sulla terra. Il Padre tutto opera per Lui, in Lui, con Lui. Senza di Lui, il Padre non opera. È legge eterna divina.
Essi devono fare discepoli di Gesù tutti i popoli, con l’adesione alla sua Parola, e facendoli suo corpo, sua vita. Per questo alla Parola devono aggiungere sempre il Battesimo nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

Ancora non basta. Essi devono insegnare a quanti hanno fatto corpo di Cristo, come si vive da corpo di Cristo. Come Gesù prima dona la Legge e poi scende dal monte per insegnare come la Legge si vive, così vale anche per loro.

Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».

Quando Mosè fu mandato in Egitto per liberare i figli d’Israele, Dio era con lui. Allo stesso modo Gesù manda i discepoli a liberare il mondo da ogni schiavitù ed è con loro. La missione si compie sempre in due: da Cristo e dai discepoli.
Se si rompe l’unità ontologica e missionaria con Cristo Gesù, la missione fallisce. Manca Cristo che è l’Autore della missione e manca lo Spirito Santo. 
CANTO AL VANGELO - Cfr 1 Gv 4, 7

Chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio, perché Dio è amore.

L’amore non si conosce per insegnamento. Si può mostrare agli uomini come si ama, ma non per questo l’uomo è capace di amare. Sulla croce, da Crocifisso, Gesù ha mostrato al mondo intero come si ama, ma il mondo non sa amare.
L’amore si conosce per purissima trasformazione ontologica. Più ci si trasforma in Cristo, più si diviene con Lui ontologicamente una cosa sola, più si è capaci di amare. L’innesto ontologico in Cristo avviene con il sacramento del battesimo.

La perfezione, il completamento, la totale conformazione ontologica a Cristo, fino a divenire con Lui un solo cuore, una sola volontà, una sola anima, è portata a compimento dagli altri sacramenti e dall’azione misteriosa dello Spirito Santo.

Ogni sacramento ci conforma a Cristo in una maniera speciale, unica. Ma questo ancora non è sufficiente. È necessaria l’azione perenne dello Spirito Santo, perché la creazione avvenuta porti frutti conformi alla nuova realtà. 

Questo avviene insegnandoci lo Spirito a vivere tutta la Parola di Gesù secondo la nuova realtà ricevuta nel sacramento. Diviene allora evidente che se un sacramento non è vissuto secondo purissima verità, neanche gli altri lo saranno. 

Per avere una idea completa della nuova ontologia di ogni sacramento, offriamo su ciascuno di essi una breve riflessione. Per ogni sacramento una ontologia nuova, ma anche una missione nuova dello Spirito. 

Un tempo si insegnava che i sacramenti sono segni efficaci della grazia, il cui fine è la nostra santificazione. La santificazione è la nostra conformazione a Cristo Gesù. L’uomo, creato ad immagine e a somiglianza di Dio, è santo se vive questa sua verità.

Come deve vivere secondo Dio questa verità? Vivendo a perfetta immagine e somiglianza di Cristo Gesù. Qual è allora il fine della grazia che si riceve nei sacramenti? Raggiungere la perfetta conformazione a Cristo Gesù.

Per tutti gli aspetti dottrinali rimandiamo al Catechismo della Chiesa Cattolica. Qui ci dedicheremo a mettere in risalto alcune verità che meritano oggi, in questo nostro tempo una particolare attenzione. Infatti alcune verità sono sotto un cumulo di cenere.

È su queste verità ridotte in cenere o nascoste sotto la cenere che verterà la nostra attenzione. Tirarle fuori, dare loro ogni vita, è cosa urgente, anzi indispensabile, perché da queste verità dipende tutto il futuro non solo della Chiesa, ma della stessa fede.

Diciamo fin da subito che i sacramenti agiscono tutti ex opere operato. Essi producono la grazia non in virtù della santità del ministro celebrante, ma perché in essi agisce lo Spirito Santo. Posti in essere, producono quanto significano. È la verità della fede. 

BATTESIMO

Il Battesimo è il Sacramento che non solo ci libera dal peccato originale o dagli altri peccato commessi prima di essere ricevuto. Ci fa figli adottivi di Dio, rendendoci partecipi della sua divina natura. Ci fa vero corpo di Cristo, vero tempio dello Spirito.

Divenendo noi veri figli di Dio per adozione e vero corpo di Cristo per incorporazione e vero tempio dello Spirito Santo, dobbiamo conformare la nostra vita alla vita di Cristo Gesù, il vero Figlio del Padre per generazione eterna, il vero Figlio per obbedienza. 

Oggi, poiché non si crede più in Cristo secondo la verità di Cristo, neanche più si crede nel battesimo. Si predica che siamo tutti figli di Dio e che non vi alcun motivo per creare differenza tra gli uomini, tra chi crede e chi non crede in Cristo. 

Non dobbiamo operare nessuna distinzione tra chi è vero figlio di Dio per adizione e non lo è, tra chi è vero tempio dello Spirito Santo e chi non lo è, Tutte queste distinzioni, differenze vanno abolite. Che significa tutto questo?

Che ormai si pensa, si parla, si decide senza la Parola di Gesù. Non potrebbe essere diversamente. Poiché siamo senza Cristo, poiché Cristo non deve essere il Differente, tutto ciò che viene da Cristo non deve operare alcuna differenza. Tutto è uguale.

Poiché la nostra natura è corrotta dal peccato, se essa non è guarita, sanata, riportata nella sua verità, mai potrà vivere ad immagine e somiglianza di Dio. Se non è incorporata a Cristo, mai potrà vivere ad immagine e a somiglianza di Cristo.

È evidente che questo è un discorso che nasce e si fonda sulla “vecchia Parola, o vecchio Vangelo di Cristo Gesù”. Fuori del Vangelo, questo discorso non ha più alcun valore. Esso è fuori legge per la mentalità secolarizzata e atea del nostro tempo.

Ecco la necessità del battesimo secondo la Parola di Cristo: si lava la natura da ogni corruzione del peccato e la si risana. Risanata, viene innestata in Cristo, per essere non solo suo vero corpo, ma vivere secondo lo Spirito della vera figliolanza.
CRESIMA

Divenuto figlio adottivo del Padre, il cristiano è chiamato a vivere secondo la volontà del Padre. Qual è la volontà del Padre? Che ogni altro uomo diventi suo figlio di adozione in Cristo. Come questo potrà accadere? Cosa dovrà fare ogni figlio di Dio?

Dovrà annunziare Cristo Gesù, rendere a Lui testimonianza, farlo conoscere, invitare a Lui, a Lui portare. Questa missione appartiene alla natura del figlio adottivo di Dio, non ad una investitura esteriore. Questa missione nasce dall’essere figli.

Anzi possiamo affermare che si è figli proprio per questo: per chiamare ogni altro uomo perché si lasci fare figlio di Dio in Cristo suo Figlio, divenendo suo vero corpo, vero tempio dello Spirito Santo, vera Chiesa del Dio vivente, vero gregge di Cristo Signore.

Come potrà accadere questo? Facendoci il Padre dono dello stesso Spirito di Cristo. Come Cristo è stato il grande Testimone fedele del Padre per opera dello Spirito Santo, così i figli adottivi in Cristo, saranno testimoni fedeli di Cristo nello Spirito Santo.

Per lo Spirito Santo nel mondo essi saranno cuore di Cristo, anima di Cristo, pensiero di Cristo, parola di Cristo, vita di Cristo, santità di Cristo, verità e luce di Cristo, vita eterna di Cristo. Chi vede i cristiani deve vedere Cristo, il Cristo del Vangelo.

Per questo il Padre ci fa dono dello Spirito Santo che è Spirito di Sapienza, Spirito di Intelletto, Spirito di Conoscenza, Spirito di fortezza, Spirito di Consiglio, Spirito del Timore del Signore, Spirito di Pietà. Posiamo rendere testimonianza a Cristo.

Lo Spirito Santo agisce ed opera se noi viviamo da veri figli adottivi del Padre, da vero corpo di Cristo, da vero suo tempio. Se non viviamo da veri figli di Dio, mai potremo vivere da veri testimoni di Gesù Signore. Il testimone è il vero figlio di Dio.

La preparazione perché lo Spirito Santo venga ricevuto è fatta a chi non vive da vero figlio di Dio, né intende vivere. La vera preparazione è formare dei veri figli di Dio perché lo Spirito Santo li possa trasformare in veri testimoni di Cristo Gesù.

Ma chi è il vero testimone? Non colui che dice Cristo, bensì colui che mostra Cristo, perché vive nella perfetta conformazione e Cristo. è Colui che mostrando Cristo nel suo corpo, forma il corpo di Cristo, invitando molti altri a divenire corpo di Cristo.

Se non si mostra Cristo e a Cristo non si invita, non si chiama perché si diventi corpo di Cristo, nascendo da acqua e da Spirito Santo, non si è testimone di Cristo. Il vero testimone di Gesù Signore è colui che forma Gesù Signore in molti altri cuori. 

Più il cresimato si lascia trasformare in Cristo, più lui diventa testimone di Cristo. Quando il cresimato non si lascia trasformare in Cristo, mai mostrerà Cristo e mai formerà Cristo. Mai chiamerà a Cristo. Cristo non appartiene alla sua natura.

Noi non produciamo Cristo nei cuori per volontà, lo produciamo per natura. Diveniamo natura cristica, produciamo Cristo. Non diveniamo natura cristica, mai potremo produrre Cristo. Dalla carne mai potrà nascere Cristo. Urge la natura cristica.

Nel Battesimo riceviamo lo Spirito della figliolanza che deve trasformare la nostra natura in natura divina, spirituale. Possiamo produrre Dio nel nostro corpo. Natura da natura. Vita da Vita. Verità da Verità. Luce da Luce. Tutto per opera dello Spirito.

Nella Cresima riceviamo lo Spirito della testimonianza. È data perché ci trasformi a perfetta immagine di Cristo, ci rende Cristo che vive nella storia. Qual è il desiderio di Cristo? Divenire, essere Cristo in ogni cuore, in ogni anima, in ogni corpo.
Si cresce come veri figli di Dio per lo Spirito e per lo Spirito come veri testimoni di Cristo Signore. Si porta ogni anima a Dio in Cristo, per lo Spirito Santo. Si forma Cristo in ogni uomo, sempre per opera dello Spirito Santo, se lo formiamo in noi. 

EUCARISTIA

L’Eucaristia è la vita di Cristo, nella quale è la vita del Padre e dello Spirito Santo, nella pienezza di amore, grazia, comunione, a noi data per dare vita alla nuova natura creata in noi da ogni sacramento della salvezza. L’Eucaristia alimenta la nuova natura.

Ogni sacramento ci dona una nuova natura. Ogni natura ha bisogno di essere alimentata, nutrita, se si vuole portare frutti secondo la verità di Cristo contenuta nella sua Parola. L’Eucaristia è la vita di Cristo che si fa vita della nuova natura ricevuta.

NEL BATTESIMO la nostra nuova natura è la vera figliolanza e la partecipazione della divina natura. Possiamo vivere da veri figli di Dio, secondo tutta la potenzialità di opera della divina natura, perché tutta la vita di Cristo Gesù diviene nostra vera vita.

Se noi però siamo morti alla vera figliolanza e morti alla partecipazione della divina natura, l’eucaristia è ricevuta vanamente. A volte anche sacrilegamente quando sappiamo di essere nel peccato e ci accostiamo ad essa senza alcun pentimento.

L’Eucaristia è vita nella vita, mai vita nella morte. È vita nella morte il sacramento del Battesimo. Esso ci lava da tutti i peccati, sia da quello originale che da ogni altro. È vita nella morte il sacramento della Penitenza, perché ci risuscita a vita nuova.

Se non si comprende bene la natura dell’Eucaristia, mai la si potrà ricevere secondo la sua verità di natura. La verità della natura dell’Eucaristia è una sola: dare vita ad ogni vita che si riceve in ogni altro sacramento. Si riceve la vita, si alimenta con la vita.

Se la vita ricevuta non si alimenta con la vita, che è Cristo Gesù, la vita ricevuta non vive bene, presto muore, si ritorna nella vecchia natura. Si è governati dalla morte, dalla corruzione, dal peccato, si muore di disobbedienza in disobbedienza.

NELLA CRESIMA si riceve come nostra vita tutto lo Spirito Santo, perché formi in noi Cristo nella sua perfezione di obbedienza, carità, verità, giustizia, così da divenire perfetta immagine di Lui nella storia, nel mondo, per chiamare a Lui ogni cuore. 

Alimento dello Spirito Santo ricevuto è l’Eucaristia. Come nel mistero della Beata Trinità la vita del Padre è il Figlio e la vita del Figlio è il Padre nella comunione dello Spirito Santo, che è vita del Padre e del Figlio, così avviene nel cresimato.

La vita del cresimato è lo Spirito Santo, ma lo Spirito è vita nell’amore del Padre e nella grazia di Cristo. Cristo si fa vita dello Spirito Santo nel cresimato e lo Spirito Santo alimentato dalla vita di Cristo, nella quale è la vita del Padre, è vita del cresimato.

È un mistero non semplice da comprendere e neanche da esprimere. Senza l’Eucaristia è come se lo Spirito Santo mancasse dell’efficacia della sua vita, che è perennemente dal Padre e dal Figlio nella Trinità e nell’uomo.

Senza l’Eucaristia né il Padre può sprigionare nell’uomo tutta la potenza del suo amore né lo Spirito Santo tutta la potenza della sua vita, che è vita dal Padre e dal Figlio. Senza l’Eucaristia, anche se lo Spirito è ricevuto, è simile ad una pianta senz’acqua.

Come la vita di Cristo nel mistero della Trinità è vita dal Padre per il Padre, nella comunione dello Spirito Santo, così nel cresimato diviene vita dal Padre per il Padre nella comunione dello Spirito Santo, divenendo vita dello Spirito Santo. 

NELLA PENITENZA l’Eucaristia è vita della vita ricevuta nel battesimo, persona nel peccato attuale di trasgressione della Legge del Signore, riacquistata per il sacramento del perdono. Se la vita ricevuta non è alimentata dall’Eucaristia, essa di nuovo muore.

Senza il sacramento del perdono, si può anche ricevere l’Eucaristia, ma vanamente, perché la si riceve contro la sua stessa natura. L’Eucaristia è vita della vita ricevuta, mai è vita nella morte. L’Eucaristia è come l’acqua, alimenta la vita non la crea.

In un campo coltivato ad ortiche, si può anche riversare ogni abbondanza di acqua, cresceranno ortiche, mai buon grano o altri legumi, i frutti necessari per la vita dell’uomo. Manca la vita che dona vita all’uomo. Così dicasi dell’uomo nella morte.

Si può anche ricevere l’Eucaristia nel peccato mortale. Essa non può dare nessuna vita. L’anima, lo spirito, il corpo sono nella morte. L’acqua è versata vanamente o anche con grave sacrilegio se c’è la coscienza di essere nella morte.

Dovremmo noi tutti riflettere, noi che abbiamo semplificato il mistero dell’Eucaristia in Eucaristia sì, Eucaristia no. Senza minimamente interrogarci sulla natura della sua verità. Se è essa è vita che alimenta la vita, mai potrà essere data nella morte.

Prima si passa dal sacramento della vita che è la Penitenza e poi si potrà accedere all’Eucaristia. Per cui il problema non è né cristologico né teologico, né di natura sacramentale. È invece di natura amartiologica, cioè della natura del peccato.

Se il peccato può essere rimesso, si ritorna in vita, si può ricevere l’Eucaristia. La vita alimenta la vita. Se il peccato non può essere perdonato, neanche l’Eucaristia potrà essere ricevuta. La si riceverebbe senza la sua finalità di natura: alimento della vita.

Oggi, tempo in cui niente è più peccato, niente più è male, l’Eucaristia a nulla serve. Non deve alimentare alcuna vita. Tutto è vita che vive per se stessa. Non c’è alcuna minaccia che la vita possa morire. La morte della grazia non esiste. 

Neanche la morte eterna esiste. L’Eucaristia diviene così il sacramento dell’inutilità. Allora perché lo si vuole ricevere ad ogni costo? Perché così si addormenta la coscienza. Si può vivere nel peccato senza che niente più ce lo ricordi. 

In fondo l’esclusione dall’Eucaristia aveva anche questa finalità: ricordare al cristiano che non è cristiano. Vive nel peccato. Compie un grande sacrilegio contro il corpo di Cristo. Chi vive di sacrilegio contro Cristo mai potrà ricevere il corpo di Cristo.

Ricevendo l’Eucaristia, la coscienza è come se venisse narcotizzata. Ricevo il corpo di Cristo, di conseguenza sono a posto con Dio, con gli uomini, con la Chiesa, con me stesso. Posso tranquillamente rimanere nel peccato, perché il peccato non esiste.

NELL’UNZIONE DEGLI INFERNI, l’Eucaristia è vita della sofferenza, trasformandola da sofferenza umana in sofferenza soprannaturale, sofferenza da aggiungere alla sofferenza di Cristo Gesù e facendone una sola sofferenza di salvezza e redenzione. 

Perché la sofferenza possa essere assunta da Cristo Gesù e trasformata in sua sofferenza, in sofferenza del suo corpo, è necessario che il cristiano viva da vero corpo di Cristo. Prima è necessario che entri nella vita di Cristo e poi si dona l’Eucaristia. 

L’Eucaristia è vita della sofferenza del corpo di Cristo, perché essa dona al sofferente lo stesso amore per il Padre, la stessa obbedienza, lo stesso perdono, la stessa misericordia, la stessa volontà di immolarsi per dare vita al mondo in Cristo.

Senza la vita che viene dall’Eucaristia, nessuno può offrire la sofferenza a Cristo, secondo purissima verità e santità. Non è gradita a Dio nessuna sofferenza che non sia vissuta nella stessa pazienza e amore, obbedienza e fede di Gesù Signore.

Con l’unzione degli infermi la sofferenza è data a Cristo. Essa viene assunta da Cristo e fatta sua. Con l’Eucaristia la si vive secondo le modalità di Cristo e Cristo la può offrire al Padre come sua vera sofferenza per la redenzione e la salvezza del mondo.

Insegnare a vivere la sofferenza secondo la verità dell’Eucaristia, che è anche la vita crocifissa di Gesù Signore, è compito dei ministri della Parola e degli amministratori dei divini misteri. Questo insegnamento è nobilissimo ministero.

Gesù non ha chiesto ad ogni suo discepolo di offrire al Padre in sacrificio di soave odore la sua povertà, la sua fame, il suo pianto, la sua solitudine, ogni altra croce? Non ha insegnato ad ogni uomo come fare della sua vita di sofferenza un sacrificio?

Senza Eucaristia mai si potrà vivere la sofferenza della nostra condizione umana secondo l’obbedienza, la fede, la carità, la speranza di Cristo Signore. Ognuno deve conoscere che è per la sofferenza offerta che il mondo è redento e salvato. 

NELL’ORDINE SACRO, in ogni grado di partecipazione al sacerdozio, alla regalità, alla profezia, di Cristo Gesù, l’Eucaristia diviene vita dello specifico grado di assimilazione e di conformazione a Gesù Signore. Senza Eucaristia, è la morte.

NEL DIACONATO, primo grado di partecipazione, che è per il servizio e non per il sacerdozio ministeriale, il diacono viene costituito ministro di Cristo Carità spirituale e materiale per ogni uomo. Dovrà vivere questo ministero nella pienezza dello Spirito.

Chi alimenterà la sua carità? Solo la carità crocifissa di Cristo Signore che è l’Eucaristia. Senza l’Eucaristia la vita diaconale scade, decade. Senza la forza dell’Eucaristia ci si stanca presto nell’amore e il ministero svanisce.

Più si riceve con fede l’Eucaristia, più si chiede allo Spirito Santo che ci illumini e ci renda saggi nel servizio, e più la carità di Cristo viene servita con la stessa carità di Cristo versa nel nostro cuore attraverso il sacramento dell’Eucaristia.

Quando il ministero del diaconato è vissuto male, è segno che è vissuta male la relazione con l’Eucaristia. Chi vuole vivere secondo verità ogni vita che scaturisce dal sacramento ricevuto, sappia che ciò è possibile ricevendo secondo verità l’Eucaristia.

NEL PRESBITERATO si diviene ministri della Parola e si ricevono i tre poteri sacri del governo, dell’insegnamento, della santificazione. Si diviene amministratori dei misteri di Dio. Si è ministri della sua grazia e verità. Creatori della grazia e della verità nei cuori.

È possibile vivere questo altissimo ministero di vita eterna? È possibile se il consacrato presbitero vive da vero figlio di Dio, vero testimone di Cristo, conservandosi sempre nella grazia e nella verità che amministra. Se riceve in modo nuovo l’Eucaristia.

Come il consacrato presbitero dovrà vivere in modo nuovo l’Eucaristia? Ricevendola per divenire lui Eucaristia per ogni anima a Lui affidata, così come Cristo si è fatto Eucaristia. Il presbitero deve fare l‘Eucaristia, facendosi Eucaristia. 

Ma anche deve donare l’Eucaristia, donandosi come Eucaristia. La sua relazione con l’Eucaristia è particolarissima. Lui è nell’Eucaristia che fa e che dona Eucaristia che si fa e che si dona. Cambia tutta la sua natura, il suo essere, la sua relazione.

NELL’EPISCOPATO si riceve la pienezza dei poteri di Cristo, oltre al potere di ammaestrare, governare, santificare, si riceve anche un potere nuovo: quello di generare altri vescovi e altri presbiteri. Questo potere è solo del vescovo.

Il Vescovo riceve un altro altissimo ministero: quello di essere principio e fondamento visibile dell’unità del presbitero e di tutto il gregge affidato alle sue cure. Se non si è sul fondamento della sua fede, speranza, carità, non si è sul fondamento di Cristo.

Come fa un vescovo a vivere secondo perfetta verità e pienezza di grazia questi altissimi ministeri? Solo nutrendosi dell’Eucaristia. Attraverso l’Eucaristia la vita di Cristo deve divenire sua vita. Per il suo ministero la vita di Cristo vita del gregge.

A questo serve l’Eucaristia. Questo è il fine per un vescovo: trasformarlo in vita di Cristo perché lui si faccia vita di Cristo per tutte le pecore del suo ovile. Senza una fede altissima in questo sacramento, la sua vita diventerà assai scadente, vana.

Potrà vivere il ministero frutto del sacramento ricevuto. Mai però sarà fonte di vita eterna per il suo gregge e se il gregge non è nutrito con la sua vita eterna, che è vita di Cristo, esso a poco a poco si scristianizza. Il cristiano è dalla vita del Vescovo.

Anche il presbitero è dalla vita del Vescovo. Il vescovo dona la sua vita al presbitero. Il presbitero la dona al gregge di Cristo che lui custodisce e governa nel nome di Cristo. Più il vescovo diviene vita di Cristo e più presbiteri e gregge divengono vita di Cristo. 

NEL MATRIMONIO l’uomo e la donna sono costituiti una sola carne. A questa sola carne Gesù ha concesso una grazia speciale: poter vivere sempre come sola carne, nella fedeltà, nell’amore reciproco, nel perdono, nella perfetta comunione degli intenti.

Anche questa grazia va alimentata dall’Eucaristia. Se il cristiano non vive da vero figlio di Dio, non vive da vero testimone di Gesù, conduce la sua vita nella morte, perché fuori della Legge del Signore, la grazia del sacramento non può essere vivificata. 

Molti matrimoni oggi vivono di crisi profonda, perché manca il cristiano. Un cristiano morto alla sua figliolanza, al suo essere vero testimone di Cristo, mai potrà mantenere in vita, secondo verità e fedeltà, l’unità che viene dalla sola carne. Manca la vita.

Poiché Eucaristia è alimento della grazia del sacramento, prima essa dovrà alimentare la vita che viene dal battesimo e dalla cresima. Alimentata questa vita, potrà alimentare la grazia particolare del matrimonio. Oggi ci siamo dimenticati di fare il cristiano.

Se la formazione in vista della celebrazione del matrimonio è solo dottrinale, di pura conoscenza di alcuni principi di fede, a nulla serve.  È come se si prendessero delle pecore e si impartisse loro la stessa dottrina, non vi sarebbe alcuna differenza.

La pecora non è cristiana e neanche il cristiano lo è. Anzi vive nella morte della sua figliolanza. Non conosce il significato della vera testimonianza. Manca della vita essenziale, indispensabile per essere cristiano. Urge formare il cristiano.

Chi deve formare il cristiano è il ministro della Parola e l’amministratore della grazia e della verità di Cristo Gesù. È opera questa che non si compie in un giorno. Neanche basta una intera vita. A questa formazione si deve consacrare l’intera esistenza.

Come il ministro della Parola e l’amministratore dei divini misteri forma il cristiano? Prima di ogni cosa mostrando concretamente come si vive e si pensa da cristiani e poi amministrando ogni verità e grazia secondo le modalità stabilite da Gesù Signore.

Se il ministro della Parola né agisce e né pensa come vero cristiano, perché vive e pensa come il mondo, mai potrà formare un solo cristiano. Manca la visione di chi è un cristiano. Il ministro forma prima di tutto mostrando se stesso come vero cristiano.
PENITENZA

La Penitenza o Confessione è il sacramento che deve purificare anima, spirito, corpo da ogni peccato commesso dopo il battesimo e dopo l’ultima Confessione ben fatta, secondo quelli che sono i requisiti richiesti da Dio per ottenere il suo perdono.

I requisiti chiesti dal Signore sono essenzialmente due: conoscenza del proprio peccato e pentimento vero e sincero assieme alla richiesta di perdono. Si conoscono i peccati, si detestano nel proposito fermo di non più commetterli, si domanda pietà.

Se una di queste due condizioni non è vissuta, la Confessione non produce alcun frutto di salvezza, liberazione, guarigione, risanamento. Il peccato va detestato. Il proposito di non commetterlo più va manifestato. La misericordia va chiesta e impetrata. 

Urge fare attenzione a non cadere però nel peccato contro lo Spirito Santo, per il quale non è dato nessun perdono, né sulla terra e né nei cieli. Questo peccato attesta di aver definitivamente oltrepassato il limite del male dal quale non vi è ritorno.

Poiché l’Eucaristia è data per vivificare ogni grazia ricevuta in tutti i sacramenti, essa non può essere data se non a chi è in grazia di Dio. Riceverla nella morte dell’anima a nulla serve. Anzi ci rende rei di aver mangiato il corpo di Cristo indegnamente.

Per questa motivazione intrinseca sono fuori luogo tutte quelle problematiche suscitate intorno all’Eucaristia da ricevere o non riceve, dare o non dare. Non è l’Eucaristia che deve essere data o non data. È invece l’assoluzione sacramentale il vero problema.

A chi va data l’assoluzione sacramentale? Chi può ricevere il perdono dei propri peccati? Lo può ricevere chi vuole ritornare nella Legge del Signore e in essa dimorare stabilmente per tutti i giorni della sua vita. È condizione divina per il perdono. 

Oggi l’asse si è spostato dall’assoluzione da dare o da non dare, al peccato da definire. Cosa è peccato? Cosa non è peccato? Ma neanche questo è il vero problema. Il vero problema è chi determina cosa è il peccato: La Legge di Dio o la coscienza?

Si badi bene. Siamo ben oltre le condizioni richieste perché vi sia peccato mortale: materia grave nella trasgressione della Legge, piena avvertenza, deliberato consenso. Se così fosse, saremmo nella sana Tradizione della Chiesa.

Oggi il problema è divenuto molto più complesso: se la coscienza non giudica peccato la trasgressione di una Legge del Signore, si dice che non commette alcun peccato. Si risponde che la Legge non è lasciata all’accoglienza, ma è offerta per l’obbedienza.

Per il Signore esiste la trasgressione della Legge per non conoscenza, inavvertenza o altro. Una volta però che la sua Legge è stata insegnata, comunicata, rivelata, offerta al cuore e alla mente, ad essa si deve obbedienza. Il prima non è mai il dopo.

Né si può giustificare il dopo continuando nel prima. Se questo vale per un comandamento, vale per tutti i comandamenti. Se l’adulterio per la coscienza non è peccato, neanche l’omicidio, il furto, la falsa testimonianza lo sono.

È la fine della Legge. Si lascia alla coscienza la libertà di accettarla o di rifiutarla. Ma questo è contro ogni comando dato dal Signore. La Legge si insegna, si apprende, si vive, si obbedisce. La non conoscenza di prima non giustifica la disobbedienza di dopo.
Oggi però la comune tendenza è abbandonare ogni oggettività della Legge per lasciarla alla coscienza del singolo. È la coscienza che deve discernere se la Legge da essa vada osservata o si può vivere come se non esistesse. È la fine di un mondo.
UNZIONE DEGLI INFERMI

Nella sofferenza si chiede a Dio la guarigione, per tornare ad amare svolgendo ognuno il suo lavoro secondo giustizia, verità, in obbedienza alla Legge del Signore e al Vangelo di nostro Signore Gesù Cristo. Ma la guarigione non sempre è data.

Quando si è nella sofferenza, sempre si deve chiede a Cristo Gesù che assuma la nostra sofferenza, la unisca alla sua, la trasformi in salvezza e redenzione per il mondo intero. Nessuna goccia di sofferenza va sciupata. Tutte devono divenire salvezza.

Questo sacramento è particolare. L’ammalato viene unto con l’olio. L’olio lenisce, dona forza. L’olio dona il sapore di Cristo ad ogni nostra dolore fisico e spirituale. All’unzione con l’olio, va aggiunta la preghiera fatta con fede. Unzione, preghiera e fede.

L’olio possiede una grande virtù: lenisce il dolore. I discepoli mandati da Gesù ungevano con olio i malati e questi guarivano. Anche il Buon Samaritano unge con olio e aceto l’uomo lasciato mezzo morto sul ciglio della strada. L’aceto disinfetta.

L’olio è simbolo della Spirito Santo. L’ammalato viene avvolto nello Spirito Santo, sia per ottenere la guarigione, sia per trovare sollievo nel grande dolore, ma anche per far sì che le sofferenze dell’ammalato diventino sofferenze sante da offrire a Cristo.

Oggi l’uomo, privo della luce e della verità che viene dalla fede, preferisce togliersi la vita o farsela togliere, suicidandosi e commettendo un grande omicidio in nome della dignità della morte. La dignità vera viene solo dalla fede. Per essa la sofferenza è vita.

Si dona a Cristo la sofferenza fisica o spirituale e per essa il Signore salva e redime le anime. Mistero di partecipazione alla sofferenza di Cristo per la generazione di cuori nuovi e di anime purificate e lavate nel sangue di Cristo Gesù.
ORDINE SACRO

Con l’ordine sacro nei tre gradi del diaconato, presbiterato, episcopato lo Spirito Santo conferisce una speciale consacrazione a Cristo. Con il Battesimo diveniamo figli nel Figlio, figlio adottivi del Padre. Con la Cresima siamo costituiti testimoni di Gesù.

Con l’ordine del diaconato si è costituiti amore di Cristo nella Chiesa a servizio della carità di Cristo, carità verso l’anima, carità verso il corpo. La carità verso l’anima è di portare ogni uomo a Cristo, facendolo corpo di Cristo. Le due carità vanno insieme.

Con l’ordine del presbiterato si è costituiti ministri della grazia e della verità di Gesù Signore, amministratori dei divini misteri. Il presbitero forma e nutre il corpo di Cristo con la verità contenuta nella Parola e con la grazia contenuta nei sacramenti.

Lo nutre anche con una preghiera ininterrotta, chiedendo per esso ogni grazia di salvezza, redenzione, santificazione. Il presbitero è il formatore e il curatore del corpo di Cristo. Lui lo forma, lo nutre, lo alimenta di ogni grazia, lo conduce fino in Paradiso.

Con l’ordine dell’episcopato la conformazione a Cristo, capo e pastore del suo gregge è perfetta, piena. Alle tre potestà di santificazione, governo, ammaestramento, si aggiunge una quarta potestà: quella di generare altri vescovi, altri presbiteri.

Non solo lui genera i nuovi presbiteri con la consacrazione presbiterale, è anche Lui che dona il mandato canonico nella cura di una porzione del suo gregge, da esercitarsi sempre in comunione gerarchica con lui. Senza comunione non c’è governo. 

Questa potestà non appartiene a nessun altro nella Chiesa. È solo del Vescovo. In più il Vescovo è fondamento e principio visibile di unità nella fede, nella speranza, nella carità, nella verità, nella luce di Cristo per tutto il gregge a Lui affidato.

Chi desidera farsi una visione biblica sull’ordine sacro, può leggere: Ezechiele c. XXIV, Malachia c. II, Vangelo secondo Giovanni c. X, Apocalisse cc. II e III, Atti c. XX. Sono solo alcuni brani che ci rivelano qual è il desiderio di Dio sui Pastori del suo gregge. 

Se si vuole conoscere come l’Apostolo Paolo vede il suo ministero di Apostolo di Cristo Gesù è sufficiente leggere il c. IX della Prima Lettera ai Corinzi. A questo capitolo può aggiungere le Due Lettere a Timoteo e la Lettera a Tito. Visione perfetta.

Tutto il Vangelo ci rivela come Gesù ha vissuto il suo ministero di Apostolo delle nostre anime, consumando la sua vita sulla croce e facendosi Eucaristia per noi. La Lettera agli Ebrei ci rivela che tutto si compie con l’offerta del corpo di Cristo al Padre.

Se quanti ricevono l’ordine sacro vedessero il celibato come vera offerta del proprio corpo a Cristo, perché Cristo lo offra al Padre, per l’opera della redenzione, si avrebbe un’altra idea del valore del corpo nell’opera della salvezza del mondo.

Nella Chiesa oggi si ha una visione secondo la carne del presbitero e non secondo la fede. Si vede il presbitero dal mondo e non da Cristo, dal pensiero degli uomini e non invece dal pensiero di Dio. Si vive per le cose del mondo e non per quelle di Dio.

Il presbitero è persona speciale. È presenza di Cristo Gesù in mezzo al suo popolo. Presenza che sempre indica la via della vita eterna. Persona che nutre il suo gregge di Cristo, perché possa pensare come Cristo, volere come Cristo, agire come Cristo.

Quando un presbitero sceglie di nutrire il popolo del Signore con il pane della terra e non più con il pane del cielo, è allora che è il fallimento della sua missione. Senza il nutrimento di Cristo, la falsità, la menzogna, le tenebre hanno il sopravvento.

Il presbitero è la trascendenza sempre visibile e il fondamento anch’esso sempre visibile della fede del gregge. Se è privo di queste due essenzialità, mai una sola sposa porterà a Gesù Signore. Il gregge si disperde. Diviene senza vero pastore. 

MATRIMONIO

Il matrimonio è la creazione di una sola carne che può avvenire solo tra un uomo e una donna. Una volta che la sola carne è stata creata, essa è indissolubile per sempre. La fedeltà dell’uomo alla donna e della donna all’uomo ne è il pilastro essenziale.

Ma l’uomo è di natura corrotta, lacerata dal suo peccato. Può vivere la sola carne, nella fedeltà, nell’indissolubilità, nella non separazione o scioglimento di essa? Perché questo sia possibile è necessario che ci si nutra della grazia di quattro sacramenti.

Della grazia del Battesimo che ci fa veri figli di Dio. Della grazia della Cresima che ci costituisce veri testimoni di Cristo. Della grazia della Penitenza o Confessione che ci rimette in grazia. Della grazia dell’Eucaristia che è la vita di ogni altra grazia.

A queste quattro grazie il Signore ne aggiunge una speciale, particolare. Per questo il matrimonio è anche sacramento. Il matrimonio appartiene alla natura. Al matrimonio Gesù aggiunge una grazia speciale perché i due si possano santificare insieme.

Se però mancano le quattro grazie precedenti, manca la verità del soggetto che contrae il sacramento del matrimonio. Un soggetto che è nella morte perenne, mai potrà vivere la grazia del sacramento. Gli mancano le quattro precedenti grazie.

Urge mettere ogni impegno perché si vivano le quattro grazie precedenti. Il presbitero deve insegnare questa via mirabile. Il cristiano si deve lasciare aiutare. Se il soggetto è morto, ogni grazia muore in esso. Anche la grazia dell’Eucaristia muore.

Oggi i peccati contro il matrimonio sono: l’adulterio, il concubinato, il divorzio, le unioni di fatto, le unioni tra uomo e uomo e donna e donna. Oggi c’è un attacco non contro il sacramento, ma contro il matrimonio secondo natura. È la distruzione dell’umanità. 

L’uomo può sempre uscire fuori della Legge del Signore. All’istante è senza la sua benedizione e senza la sua vita, rimane privo della sua grazia e della sua luce. Lavora per la morte. La vita è solo nella sua Legge. La storia lo attesta e lo testimonia.

Che il porsi fuori della Legge del Signore è morte per l’umanità è dinanzi agli occhi di tutti. Urge rientrare con grande tempestività nella Parola di Dio, nel suo Vangelo, per essere mossi e governati dalla sua grazia. L’uomo vive solo nella Parola.

A nulla servono i sacramenti se non sono finalizzati a dare all’uomo ogni capacità, ogni forza, ogni luce, ogni grazia per vivere di Parola per la Parola. Tutto è finalizzato alla Parola. Fare dei sacramenti fini a se stessi, è vanità e morte. 

Come si è potuto constatare ogni sacramento produce frutti di vita eterna, se il sacramento che lo precede è vissuto nella sua verità e santità. Se non si vive la vera figliolanza adottiva in Cristo, per Cristo, in Cristo, neanche la Cresima si vivrà.

Ma se non si vive la cresima, si potrà vivere l’Eucaristia che è vita di ogni sacramento? Si potrà vivere il sacramento dell’ordine sacro, che è sorgente sacramentale di grazia e verità, dal momento che il sacerdote è modello del gregge in ogni cosa?

Se non si vive l’Eucaristia, perché manca il battezzato e il cresimato, si potrà forse vivere il sacramento della penitenza o del matrimonio secondo pienezza di verità? Prima si deve formare il battezzato. Tutto inizia dal battesimo. Ogni altra cosa segue.

Il cristiano invece pensa che ogni sacramento vada vissuto per se stesso o si possa vivere senza alcuna correlazione con gli altri. Come fa uno che non vive da vero figlio di Dio ad accogliere la croce della sofferenza, dalla quale scaturiscono frutti di salvezza?

Il modo di vivere del cristiano oggi attesta e rivela che lui non vive da vero figlio di Dio. Non vivendo da vero figlio di Dio, non può vivere la grazia di nessun altro sacramento. Potrà anche celebrarli, ma vanamente. Manca il soggetto che è il figlio di Dio. 

Questo ci rivela che serve a ben poco la formazione dottrinale, teologica, morale, scientifica, psicologica. La formazione deve essere insieme conoscenza e obbedienza, scienza e liberazione da ogni schiavitù, vizio, trasgressione della Legge di Dio.

Ma oggi sembra che vi sia un solo verbo da vivere: accogliere. Accogliere tutti. Accogliere sempre. Si accoglie per cosa? Per formare il corpo di Cristo, formando il cristiano oppure si accoglie l’uomo per lasciarlo così come esso è?

Si accoglie, per condurlo a poco a poco nella Legge del Vangelo, oppure per concedergli una grazia vana che sappiamo che mai produrrà un solo frutto di vita eterna? Il Vangelo parla di accoglienza, ma di accoglienza di Cristo e del Vangelo. 

In questa nuova ontologia va inserita ogni Parola di Gesù Signore. In altre parole, il Vangelo non può essere vissuto dall’uomo vecchio e neanche potrà essere messo in pratica dal battezzato o da chiunque riceve gli altri sacramenti.
Il Vangelo si può vivere se, dopo aver ricevuto la nuova antologia dal sacramento, ci poniamo sotto la guida dello Spirito Santo, perché Lui porti a perfezione la nuova ontologia. Cristo, il cristiano, lo Spirito una cosa sola. 

Se con il peccato ci si separa da Cristo, lo Spirito Santo che sempre agisce nel corpo di Cristo, perde ogni influenza su di noi e la nostra nuova ontologia decresce, deperisce, fino a morire. Se non la risuscitiamo, per noi è la fine.

VANGELO

DAL VANGELO SECONDO MARCO - 10, 1-12

Gesù venne nella regione della Giudea e al di là del fiume Giordano.  La folla accorse di nuovo a lui e di nuovo egli insegnava loro, come era solito fare.
Gesù è perfetto modello dell’evangelizzatore. Lui evangelizza con la potenza della Parola e delle opere nello Spirito Santo, con la sua perfetta esemplarità in ogni virtù, nell’unità ontologica, spirituale, obbedienziale con il Padre.
Gesù è perfetto perché Lui va per il mondo a portare la lieta novella della salvezza e della redenzione, ma anche tutto il mondo va da Lui per essere ammaestrato, illuminato, confortato, sanato, guarito nell’anima e nel corpo.

La verità missionaria ed evangelizzatrice di Cristo Gesù deve essere verità missionaria ed evangelizzatrice di ogni suo discepolo: unione ontologica, spirituale, obbedienza con Cristo e potenza nello Spirito di Parola e opere. 
Alcuni farisei si avvicinarono e, per metterlo alla prova, gli domandavano se è lecito ad un marito ripudiare la propria moglie. 
Gesù già nel suo Discorso della Montagna era stato chiaro, esplicito sull’argomento del divorzio o ripudio. Nella Legge del Padre suo non c’è posto né spazio per il ripudio. Il ripudio è contro la Legge della Creazione.
Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. 
E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio (Mt 5,27-32). 

I farisei è come se volessero dire a Gesù: Abbiamo sentito bene? Tu sei contro la Legge di Mosè, se insegni che un uomo non possa ripudiare la propria moglie. Noi abbiamo un solo Maestro: Mosè. La sua è la nostra unica e sola Legge. 

Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». Dissero: «Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla».
Gesù sa quanto è difficile dialogare con i farisei su questioni di fede o di morale. Per essi non vi erano profeti venuti dopo Mosè. Non vi erano altre parole del Padre proferite successivamente dopo. Per loro vi era solo Mosè.
Gesù chiede loro: “Cosa vi ha ordinato Mosè?”. La loro risposta è immediata: “Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla”. Essi omettono che il ripudio di Mosè era motivato da gravi colpe della donna.
Per Mosè il ripudio era la soluzione perché il marito non provasse vergogna dinanzi alla società a causa di alcune colpe gravi della moglie. Queste colpe però non vengono specificate. Poi sappiamo che si ripudiava per qualsiasi motivo.
Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. Ma dall’inizio della creazione [Dio] li fece maschio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto».
Gesù risponde ai farisei che Mosè ha scritto quella norma per la durezza del loro cuore. Il Padre suo ha scritto per l’uomo e la donna un’altra Legge. È Legge di natura che mai va disattesa. Quando l’unità avviene, avviene per sempre. 
L’unità non è spirituale, morale, contrattuale, accidentale, superficiale. Essa è vera natura ontologica. Come l’uomo per tutta la vita deve vivere con un arto non sano, così deve anche vivere con una donna non sana e così anche la donna.

Così Dio ha fatto la sua creazione e così va vissuta. Gesù però è venuto per riportare tutto l’uomo nella condizione prima del peccato. Nei sacramenti lo crea ontologicamente nuovo e come nuova creatura può vivere la Legge del Padre. 

A casa, i discepoli lo interrogavano di nuovo su questo argomento. E disse loro: «Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio verso di lei; e se lei, ripudiato il marito, ne sposa un altro, commette adulterio».
Gesù insegna che la Legge della sola carne, vera nuova creazione ontologica, non vale solo per l’uomo o solo per la donna. Vale per l’uomo e per la donna. Creata la nuova realtà ontologica, essa non può essere più separata.

L’uomo e la donna sono una sola realtà ontologica. Per questo è indivisibile. 
CANTO AL VANGELO - Cfr Mc 16, 15b

Andate in tutto il mondo: portate il mio Vangelo a ogni creatura.
Da quando l’uomo ha peccato, Dio cerca l’uomo perché l’uomo cercato cerchi l’uomo, per condurlo a Dio. Cristo ha cercato gli Apostoli. Gli Apostoli cercati devono andare nel mondo a cercare ogni uomo e portarlo a Cristo.

Non c’è missione perché si annunzia il Vangelo o si insegna una qualche verità della fede, primaria o secondaria secondo le artificiali gerarchie del canone della verità. La missione è cercare per portare a Cristo. Il cercato da Cristo, cerca.

Non cerca l’uomo per parlare all’uomo di Cristo o della sua verità. Cerca l’uomo per Cristo, per farlo suo corpo, sua vita, sua verità, sua giustizia, sua pace, sua luce, sua santità nel mondo. Senza l’innesto in Cristo non c’è missione.

Non è missione del cristiano difendere alcuni principi essenziali di quella che lui chiama legge naturale. Neanche è missione annunziare le sublimi verità teologiche della sua fede o della morale. Queste sono verità e rimangono verità.

La missione inizia quando esplicitamente, formalmente, con chiarezza si annunzia Cristo nel suo mistero e si invita l’uomo a divenire mistero del mistero di Cristo, mistero nel suo mistero, mistero dal suo mistero. 

Per questo necessariamente alla Parola della predicazione deve seguire la celebrazione dei sacramenti. Senza sacramenti non c’è inserimento in Cristo e nel suo mistero. La missione è un vero aborto. Si semina, ma senza frutto.
Purtroppo oggi, molti figli della Chiesa, neanche più predicano il Vangelo, neanche più parlano di Cristo. Si vergognano persino di nominarlo. Cristo Gesù per molti è divenuto l’innominabile. Si dice di fare questo per amore dell’altro.

Si nasconde, si occulta, si mette sotto il moggio la vera salvezza dell’uomo, che è solo in Cristo, e poi si dice che lo si fa per amore dell’uomo. Si lascia perire nella morte eterna un uomo per amore dell’uomo. È il nostro amore strano!

Una verità va però chiarita. Gesù non ha chiamato i discepoli e i discepoli non hanno chiamato e consacrato altri discepoli per farne un circolo ricreativo. Cristo ha chiamato, i discepoli hanno chiamato per manifestare Lui.

Quando il discepolo non annunzia Cristo, non è più discepolo. Ha perso la finalità del suo essere discepolo. Lui è per annunziare Cristo e formare Cristo in ogni cuore. Questa la missione ricevuta. L’obbedienza alla missione lo fa discepolo. 

Chi viene meno nell’obbedienza, viene meno anche nel discepolato. Ci professiamo discepoli, viviamo in una struttura di discepoli, ma non siamo discepoli. Perché non siamo discepoli? Perché non formiamo Cristo nei cuori.

VANGELO

DAL VANGELO SECONDO MARCO - 16, 15-20

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. 
Il comando di Cristo Gesù è chiaro e inequivocabile. I discepoli sono mandati da Gesù perché vadano in tutto il mondo e proclamino il Vangelo ad ogni creatura. In ogni parte della terra ogni uomo deve poter ascoltare il Vangelo.
Questo è il comando di Cristo Gesù, che dura fino all’avvento dei nuovi cieli e della nuova terra. Finché sole e luna brilleranno nel cielo, sempre ogni uomo deve esser messo nelle condizioni di poter ascoltare il Vangelo. 

Perché questo avvenga non dovrà essere alcun luogo sulla terra che venga privato della parola della salvezza e della redenzione. Questo comando è a fondamento di ogni altro comando. Su questo comando va struttura la vita della comunità.
Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. 
Ad ognuno la sua responsabilità. Al discepolo del Signore la responsabilità eterna di predicare il Vangelo ad ogni creatura, ogni uomo, nello Spirito Santo, con profonda convinzione, potenza di parola e di opera, perseveranza.

A colui che ascolta la Parola della salvezza di credere o non credere, aderire o non aderire, lasciarsi fare corpo di Cristo o non lasciarsi fare. Se rifiuta di credere, per lui non vi sarà salvezza. Sarà condannato perché non ha creduto.

Se il discepolo del Signore non predica il Vangelo perché è falsamente convinto che il mondo non lo voglia accogliere, non solo lui giustifica la non accoglienza dell’altro, in più si macchia di un peccato eterno di disobbedienza.
Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno».
Nella prima missione degli Apostoli, i miracoli, i segni, i prodigi li operavano gli Apostoli. Ad essi Gesù aveva dato il potere di guarire, scacciare i demoni, curare ogni sorta di infermità e di malattie. Ora Gesù cambia la sua Legge.
Non sono più i portatori del Vangelo ad operare segni e prodigi, ma tutti coloro che credono nel Vangelo. Chi crede nel Vangelo e lo vive diviene operatore di segni e di prodigi. Non è per potere concesso da Gesù, ma in virtù della fede. 

Sono i segni e i prodigi che attestano che la nostra fede nel Vangelo è vera. La vera fede produce copiosi frutti. Anche la conversione dei cuori è il frutto della vera fede. La fede è vera quando si vive ogni Parola del Vangelo nello Spirito. 

Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. 
Con l’ascensione al cielo termina la missione visibile di Cristo Gesù sulla nostra terra. Non termina però la sua missione invisibile. Lui oggi e sempre per la sua Chiesa, per i suoi missionari, è come l’anima per il corpo. 
Come il corpo senz’anima è nella morte, non vive, così un discepolo di Cristo, senza Cristo nel suo cuore, nella sua anima, nel suo spirito, nei suoi pensieri, nella sua volontà è morto. Se è morto, mai potrà evangelizzare.
Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che l’accompagnavano.
L’evangelizzazione non si compie da soli. Né Cristo la può compiere senza il discepolo. Gli mancherà l’innesto in Lui. Né il discepolo senza Cristo. Gli mancherà chi converte i cuori e li attrae al Vangelo. Cristo è colui che attrae.

Il discepolo è colui che porta Cristo e forma Cristo in coloro che Cristo ha attratto. Chi è senza Cristo mai potrà formare Cristo negli altri. È questo oggi il nostro fallimento. Non formiamo Cristo, perché siamo senza Cristo in noi. 
CANTO AL VANGELO - Cfr Lc 1, 49

Grandi cose ha fatto per noi l’Onnipotente: Santo è il suo nome.

La Scrittura Santa inizia con la narrazione delle grandi opere di Dio. Il Signore con la sua Parola onnipotente ha creato il cielo, la terra e quanto esiste in essi. Ha fatto l’uomo a sua immagine e somiglianza. Il Signore ha fatto cose grandi.
Mosè, dopo il passaggio del Mar Rosso, contempla le opere di Dio, vede Israele salvo, libero, redento. Vede il faraone, i suoi cavalli e cavalieri travolti dalle acque. Esulta di gioia indicibile. Il Signore ha fatto cose grandi.

La Vergine Maria vede se stessa umilissima serva del Signore. Il suo Dio l’ha scelta e costituita Madre del suo Figlio Eterno, Madre di Dio. Il Verbo in Lei si è fatto carne. Non esiste opera più grande di questa. Essa è opera unica.

Il Signore potrebbe creare milioni e milioni di universi. Ma nessun’altra donna potrebbe essere Madre del Figlio suo. Questa è la cosa grande fatta dal Signore: Lui stesso si è fatto carne nel grembo di una Donna. Grandezza eterna.
VANGELO

DAL VANGELO SECONDO LUCA - 1, 39-56
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 
La Vergine Maria è piena di Spirito Santo. Dallo Spirito è mossa perché porti Lui, lo Spirito Santo, nella casa di Zaccaria. Là Lui dovrà colmare di sé il bambino che Elisabetta porta nel grembo. È opera che lo Spirito compie per mezzo di Lei.
Maria diviene così immagine della vera Chiesa di Cristo Signore. Ogni figlio della Chiesa deve essere pieno di Spirito Santo e dalla Spirito sempre lasciarsi muovere per essere portato là dove Lui vuole essere portato per donarsi.
Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo.

Il grande prodigio si compie. Maria giunge. Saluta Elisabetta. Lo Spirito Santo attraverso il soffio della voce della Madre di Dio, si riversa sul bambino che Elisabetta porta nel grembo. Colmo di Spirito Santo, il bambino sussulta.
È questa la missione di ogni discepolo del Signore. Essere ad immagine della Vergine Maria. Lasciarsi portare dallo Spirito Santo. Portare lo Spirito Santo. Colmare i cuori di Spirito Santo con la Parola di Cristo Gesù. 

Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 
Nello Spirito Elisabetta riconosce il mistero di Maria. Lei è la benedetta fra le donne. Lei è la Madre del Cristo di Dio. Per questo il frutto del suo grembo è benedetto.  Lo Spirito donato e accolto riconosce la persona che lo ha donato. 
Nello Spirito Santo la persona che lo riceve riconosce la persona che lo ha portato e donato. Conosce il suo mistero. Lui è servo di Cristo Signore. Lui porta nel suo grembo il frutto della salvezza. Tutto avviene nello Spirito Santo.

A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me?  Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. 
Chi è Maria per Elisabetta? È la Madre del suo Signore. Cosa ha portato Maria nella sua casa e nel suo cuore? Lo Spirito Santo. È stata sufficiente la sua voce perché il bambino fosse colmato di Spirito Santo. Questo ha fatto Maria.
Se il mistero del cristiano non è conosciuto dal mondo è perché egli si presenta senza lo Spirito di Dio. Lo Spirito non portato non illumina, non dona alcuna verità. Mai per un cristiano che non porta lo Spirito l’altro diviene cristiano.
E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

In Maria si sono compiute queste cose, per Maria si compiono queste cose perché Lei ha creduto. Dio l’ha fatta immacolata. Lei si è fatta vergine per il suo Signore. Dio ha chiesto. Lei ha risposto con immediatezza di fede e obbedienza.
Maria ha creduto nell’adempimento di ogni Parola a Lei rivolta dal Signore. Questa fede è richiesta al discepolo di Gesù. Nessuna Parola detta da Cristo Signore rimarrà incompiuta. Oggi invece tutto si nega della Parola. 
Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
Maria, nello Spirito Santo, risponde ad Elisabetta, magnificando ed esultando nel suo Dio. È stato il Signore a volgere lo sguardo su di Lei, sulla sua umiltà. Per questo sguardo di Dio tutte le generazione la chiameranno beata.
Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; di generazione in generazione la sua misericordia per quelli che lo temono.
Maria non si è fatta. Le grandi cose in Lei e per Lei le ha fatte il Signore. Tutto in Lei è opera della misericordia di Dio. Dio infatti sempre usa misericordia per quelli che lo temono. Chi teme il Signore? Chi crede nella sua Parola.
Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. 
Ora Maria rivela al mondo chi è il suo Signore. Anticipa la lode che farà Cristo Gesù al Padre suo. Il Signore è colui che dona ogni cosa e se stesso a piccoli, umili, affamati. Mentre potenti, superbi, ricchi si nutrono solo di miseria
Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la sua discendenza, per sempre». Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.
Perché il Signore ha fatto queste grandi cose non solo in Maria, ma anche in Giovanni, nel bimbo che Elisabetta porta nel suo seno? Perché Lui si è ricordato della sua misericordia. Aveva promesso la salvezza ed essa sta per venire.

Chi opera ogni cosa è lo Spirito Santo. Lo Spirito però ha bisogno d’ora in poi di essere portato dal discepolo di Gesù. Il discepolo porta lo Spirito e lo Spirito portato compie ogni prodigio di conversione e proclamazione della retta fede. 
CANTO AL VANGELO - Cfr Lc 6, 27

A tutti fate del bene, come il Padre vostro celeste: amate tutti, anche i nemici.
Gesù Signore pone a tutti i suoi discepoli il Padre suo come esempio da imitare nell’amore. Anche l’Antico Testamento poneva il Signore, il Santo d’Israele, come esempio da imitare nell’amore universale. Dio ama tutti, sempre.

Cosa aggiunge il Nuovo Testamento all’Antico? Gesù Crocifisso. Il Dio Crocifisso. Il Padre per amare tutti ha dato il Figlio suo dalla Croce. Ha chiesto al suo Figlio Eterno di operare l’umana redenzione con il suo sacrificio.
Il Padre non ha amato i suoi servi fedeli. Ha amato il mondo. Al mondo, a Lui ostile, ha dato il Figlio per la sua salvezza e redenzione eterna dalla Croce. Il Figlio in obbedienza al Padre e per amore per l’uomo si è lasciato crocifiggere.

Il Padre dona il perdono anche ai crocifissori del Figlio. Il Figlio chiede perdono al Padre per i suoi crocifissori. Gesù vuole che ogni suo discepolo si inserisca in questo amore di crocifissione. La Croce e il Dio Crocifisso fanno la differenza. 

Ecco l’abisso che separa non solo il Nuovo Testamento dall’Antico, ma anche Cristo Gesù da ogni altro fondatore di religione. Prima di tutto nessuno di essi è Dio Eterno. In secondo luogo nessuno è morto in croce per la salvezza.

In terzo luogo tutti gli altri sono essi bisognosi di essere redenti, salvati, giustificati da Gesù Signore. Per essi il Padre ha dato il suo Figlio Unigenito dalla croce, da Crocifisso. L’amore del Padre è sostanzialmente diverso. 

Se il cristiano – non il non cristiano – non comprende questa differenza, allora è veramente la fine della vera fede in Cristo Gesù. Senza questa sostanziale differenza, la fede in Gesù diviene filosofia, puro pensiero dell’uomo. 

Il pensiero non salva e neanche la verità salva. Senza lo Spirito Santo di Cristo Gesù l’uomo non conosce la verità, perché non conosce la verità di se stesso. Qual è la verità dell’uomo? Il suo urgente bisogno di essere redento da Cristo.

Finché questa verità dallo Spirito non è posta nel cuore dell’uomo, l’uomo è senza verità. Ma chi deve portare lo Spirito è il cristiano. Se il cristiano non porta lo Spirito, condanna l’uomo a rimanere in una falsità eterna, senza salvezza.
VANGELO

DAL VANGELO SECONDO LUCA - 6, 27-36
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «A voi che ascoltate, io dico: Amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. 
Il cristiano è divenuto per il battesimo corpo di Cristo. Il corpo di Cristo è governato, mosso, guidato, santificato dallo Spirito Santo. Il cristiano non solo deve pensare come pensa Cristo, ma anche agire come agisce Cristo.
Chi è Cristo Gesù? Colui che ha sempre proferito parole di verità, luce, pace, speranza, misericordia, perdono, compassione. Colui che ha sempre operato il bene, senza mai conoscere il male. Gesù è la purezza in ogni bene. 
A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. 
Gesù è il Crocifisso che si è lasciato crocifiggere, pur avendo a sua disposizione dodici legioni di Angeli, pronti ad intervenire ad un suo solo cenno. È stato sputato, ma non ha sputato. È stato insultato, ma non ha insultato.

È stato crocifisso, ma non ha crocifisso. È stato maltrattato, ma non ha mai maltrattato alcuno. Si è lasciato spogliare delle sue vesti. È stato depredato del suo corpo e dei suoi abiti. Lui di tutto si è lasciato depredare.
Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. 
Gesù a tutti coloro che gli hanno chiesto, ha dato, senza fare alcuna distinzione tra buoni, cattivi, santi, peccatori, amici, nemici, piccoli, grandi, Giudei, Gentili, credenti, non credenti. Niente ha chiesto che gli fosse tornato indietro.
Ecco l’altra grande regola. Ogni uomo desidera, vuole essere amato, rispettato, riverito, aiutato, sorretto, curato, perdonato. Ogni uomo deve fare tutte queste cose, sempre, ad ogni altro uomo, senza alcuna distinzione o differenza. 
Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. 
Ora Gesù pone il discepolo dinanzi alla ricompensa divina e anche eterna. Se lui ama coloro che lo amano. Non ha nessuna ricompensa né per la terra e né per il cielo. Neanche si distingue dai peccatori. Anche i peccatori fanno lo stesso.
La differenza tra il discepolo e il peccatore è nel vero amore. Il discepolo ama tutti, sempre, senza alcuna differenza, con amore gratuito, disinteressato. Gli altri amano a convenienza, a interesse, a favore. Cristo amò dalla Croce. 
E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. 
La stessa regola vale per il bene da fare. Se il discepolo di Gesù fa il bene a coloro che gli fanno del bene, non avrà alcuna ricompensa né sulla terra e né nell’eternità. Ha fatto ogni cosa per se stesso, non per obbedienza a Dio.
Anche i pagani seguono l’impulso del loro cuore. Il cristiano non segue impulsi. Lui obbedisce imitando il Cristo Crocifisso che fece il bene a tutti sempre, fino a morire per tutti sulla Croce. La differenza nell’amore rivela il vero cristiano.
E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. 
Anche sul prestito il cristiano si distingue dal non cristiano. Il non cristiano fa prestiti a pagamento, spesso anche a usura. Il discepolo di Gesù fa prestiti senza neanche attendere che gli venga restituito quanto dato. 
Il suo prestito è un’offerta al Signore. Quanto può, dona, sempre. L’amore è sostegno anche pecuniario. Siamo in un altro mondo. Non nel mondo della terra, ma nel nuovo mondo di Dio che è nato dalla croce di Gesù Signore.

Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso».
Chi è allora il discepolo di Gesù? Il perfetto imitatore del Padre e di Cristo Signore. È colui che è benevolo verso tutti, fa del bene a tutti, si mette a disposizione di tutti. Dinanzi ad un bene da fare, mai passa avanti.

Il discepolo di Gesù è colui che manifesta ad ogni uomo la misericordia di Dio.
CANTO AL VANGELO - Cfr Lc 11, 9.13

Chiedete e vi sarà dato, bussate e vi sarà aperto: il Padre vi darà lo Spirito Santo.
Perché Gesù vuole che noi chiediamo al Padre suo lo Spirito Santo? Perché con lo Spirito Santo in noi, noi saremo sempre nella volontà del Padre. Non ci distaccheremo da essa neanche in un semplice moto del cuore. 

Quando dobbiamo chiedere lo Spirito Santo? Sempre. Senza alcuna interruzione. Ma lo Spirito non viene dato nei sacramenti? Esso è dato come seme di grazia, verità, ogni altra virtù. Ma perché Lui agisca dobbiamo chiederlo al Padre.

Possiamo raffigurare lo Spirito Santo ad una catasta di legna capace di riscaldare qualsiasi corpo. Perché la legna bruci ha bisogno dell’ossigeno. Noi dobbiamo chiedere al Padre sempre l’ossigeno perché lo Spirito bruci in noi.

Lo Spirito è dato attraverso i sacramenti. Esso è nel nostro cuore, nella nostra anima, nel nostro corpo. È però inattivo. Gli manca l’ossigeno. Noi chiediamo senza alcuna interruzione al Padre l’ossigeno e Lui arde, brucia, consuma.

La preghiera per noi deve essere come il mantice per la fucina. Se il mantice non soffia aria sotto i carboni accesi, essi non ardono e a poco a poco si spengono. Questo vuole insegnarci San Paolo quando ci esorta a non spegnere lo Spirito.

Offriamo una brevissima riflessione sullo Spirito Santo. Servirà a comprendere perché esso debba essere perennemente ravvivato. Lo Spirito Santo trasforma la carne in spirito e impedisce che essa produca le sue tristi opere.
NECESSARIA CORREZIONE DEL LINGUAGGIO 

Nel linguaggio corrente si parla sempre dei doni dello Spirito Santo e si insegna che essi sono sette: Sapienza, intelligenza, consiglio, fortezza, conoscenza, timore del Signore, pietà. Questo insegnamento in parte è vero, in parte non è vero.

Anziché di doni, che possono essere considerati e visti come qualcosa di separabile dallo Spirito Santo, si dovrebbe parlare di una sua molteplice, perfetta manifestazione o azione nell’uomo. Si eviterebbe così di separare lo Spirito dalla sua opera.

Il linguaggio biblico è perfetto. Esso non parla di sette doni. Parla invece della manifestazione e dell’opera perfetta dello Spirito nel servo del Signore o nel virgulto che spunta dal tronco di Iesse. Il Cristo che verrà sarà pieno di Spirito Santo.

Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. 

Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. 

Il lupo dimorerà insieme con l’agnello; il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello e il leoncello pascoleranno insieme e un piccolo fanciullo li guiderà. La mucca e l’orsa pascoleranno insieme; i loro piccoli si sdraieranno insieme. Il leone si ciberà di paglia, come il bue. Il lattante si trastullerà sulla buca della vipera; il bambino metterà la mano nel covo del serpente velenoso. 

Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia (Is 11,1-10). 
La Chiesa ha aggiunto la settima manifestazione dello Spirito Santo che è la pietà. Gesù è il Figlio Eterno del Padre e lo ama di vero amore filiale. L’amore filiale è nell’ascolto perenne della voce del Padre. Gesù vive per obbedire a Dio.

LO SPECIFICO DI OGNI MANIFESTAZIONE E AZIONE DELLO SPIRITO SANTO

Tutta la vita dell’uomo, in ogni sua relazione con Dio, con se stessi, con gli uomini, con le cose, con la Legge del Signore, con il tempo, con l’eternità, viene assunta dallo Spirito Santo e da Lui sempre conservata nella più pura e attuale volontà di Dio. 

Chi vuole che la sua vita sia vissuta secondo il desiderio del suo Signore e Creatore, non solo deve lasciarsi inondare di Spirito Santo dal Padre celeste, deve ogni giorno ravvivarlo, perché altrimenti si spegne e perde ogni sua potenza di azione in noi.

Molti ricevono lo Spirito Santo. Non lo ravvivano. Non lo fanno crescere in essi. Essi non crescono in Lui e la sua azione in ordine alla loro vita è senza alcun frutto. La carne impone la sua concupiscenza con violenza e si ritorna sotto la schiavitù del peccato. 

SPIRITO SI SAPIENZA

Dio, assistito dal suo Santo Spirito nella sua creazione, non solo ha creato ogni cosa per un fine, ha anche mirabilmente armonizzato ogni fine dato ad ogni essere da Lui creato, facendo del suo universo un’armonia di bellezza e una comunione di vita.

Ogni singola realtà creata dona verità e vita ad ogni altra realtà creata e tutte insieme rivelano l’onnipotenza del loro Creatore e Signore, che non è una onnipotenza cieca, bensì è una onnipotenza capace della più grande armonia, comunione, finalità.

Lo Spirito Santo con la sua sapienza è dato da Dio al cristiano perché lo assista nell’opera della sua quotidiana “creazione”. Da Lui guidato egli “crea” ogni suo atto secondo bellezza e purezza di fine e armonizza tutti i fini al raggiungimento del fine. 

Ecco la necessità della sapienza dello Spirito Santo: solo con essa l’uomo diviene vero “creatore” della sua vita e solo con essa dona ad ogni cosa da lui creata il vero fine, armonizzandolo con ogni altro fine, perché il fine voluto da Dio si realizzi.

La vita dell’uomo è fatta di fini secondari e fini primari, fini per il tempo e fini per l’eternità, fini per la propria vita e fini per la vita degli altri. Solo nella sapienza dello Spirito Santo il cristiano darà verità, armonia, realizzazione, compimento ad ogni fine.

Quando il cristiano non è più guidato dalla sapienza dello Spirito Santo regna la confusione dei fini. Il fine primario è fatto divenire fine secondario. Il fine eterno fine per il tempo. Il fine per il tempo fine eterno. Il fine vero è trasformato in fine falso. 

Che oggi non si è più guidati dalla sapienza dello Spirito di Dio lo attesta la confusione che regna in ordine ai fini della vita umana. L’effimero è fatto fine eterno. L’eterno invece è fatto fine effimero. Il mezzo è dichiarato fine. Il fine mezzo. È la confusione.
SPIRITO D’INTELLIGENZA

Il Signore che ha fatto ogni cosa, conosce le cose da Lui fatte nella loro più intima e invisibile essenza. Di ogni particella del loro essere Lui conosce la struttura, la potenza, le capacità, gli sviluppi, i frutti che produrrà, tempi e momenti di ogni loro azione.

Lo Spirito di Intelligenza, che sempre lo ha assistito e lo assiste, è più che gli occhi del Signore. Ogni particella anche infinitesimale è dinanzi a Lui. Non è dinanzi a Lui solo per l’attimo in cui la guarda, ma dal suo primo esistere, nel suo sviluppo, per l’eternità.

Per l’intelligenza dello Spirito Santo è dinanzi a Lui ancor prima di esistere. Vedendo nella sua bontà, la chiama all’esistenza. Vedendo nella sua azione, in ogni momento ne governa l’esistenza. Nulla è fuori della sua vista e del suo governo.

Il Signore dona all’uomo lo Spirito d’intelligenza. Con esso lui diviene capace di vedere le cose prima di chiamarle all’esistenza. Ne vede la bontà e la non bontà, l’utilità e la non utilità, la verità e la falsità, l’opportunità e la non opportunità.

Ciò che è bene, vero, giusto, santo, bello secondo Dio, lo chiama all’esistenza. Ciò che invece è male, falso, ingiusto, cattivo, brutto secondo Dio lo priva dell’esistenza, lo fa rimanere nella non esistenza. Tutto questo vede grazie allo Spirito di intelligenza.

Che il cristiano oggi sia privo dello Spirito di intelligenza lo attestano le cose da lui chiamate all’esistenza. Dona vita alle cose futili e non a quelle utili, alle false e non alle vere, alle secondarie e non alle principali, all’effimero e non all’eterno.

Che il cristiano sia privo dello Spirito di intelligenza lo attesta tutto il tempo perduto a creare forme e strutture, lasciando la fede priva di ogni verità. Dona forme all’uomo, ma non essenza, non vita, non grazia, non luce, non speranza. 

SPIRITO DI CONSIGLIO

Dio deve creare il mondo. Cosa deve creare? Come deve crearlo? Con quale fine formare ogni cosa? Dove posizionare ogni cosa da Lui creata? Chiede consiglio al suo Santo Spirito e questi gli fornisce tutto il progetto da realizzare in ogni dettaglio.

Il cristiano deve ogni giorno creare la sua vita. Come crearla? Quale forma darle? Quale cosa fare prima e quale fare dopo? Quanto tempo per l’una e quanto per l’altra? Con quali materiali creare e formare ogni cosa della sua esistenza sulla terra?

Il Signore gli dona lo Spirito di Consiglio, e questi come vero architetto, lo consiglia, lo guida, lo orienta, lo conduce, perché possa creare la sua vita allo stesso modo che il Signore ha creato l’universo e quanto vi è in esso. Tutto è dal suo Consiglio.

Che oggi siamo senza lo Spirito di Consiglio lo attesta non solo la nostra vita sgangherata e priva di ogni bellezza divina, ma anche la bruttezza di essa e il suo orientamento solo al male. Siamo quasi sempre consigliati dal principe del mondo.

Che siamo senza lo Spirito di consiglio lo rivela anche la devastazione che stiamo operando nella creazione del nostro Dio e Signore. Essendo guidati dal principe di questo mondo, nella nostra vita, altro non possiamo fare che rovinare l’intera creazione. 

Che siamo senza lo Spirito di consiglio lo attesta la rovina della Chiesa e la confusione che regna in essa. Senza lo Spirito di consiglio ognuno parla, predica, annunzia, agisce, decide dal suo cuore stolto e insipiente. Urge riflettere, pensare, convertirsi. 

SPIRITO DI FORTEZZA

Dio, assistito dallo Spirito di fortezza, vede il bene e lo compie. Prende quelle decisioni forti che lo portano ad offrire il proprio figlio dalla Croce, da Crocifisso per la salvezza dell’umanità peccatrice. Cristo Crocifisso è la vera fortezza del cuore del Padre.

Anche il cristiano deve prendere decisioni di fortezza. Visto il sommo bene, lo deve attuare, anche a prezzo della sua vita. Il Signore gli dona lo Spirito di fortezza e lui diviene così forte da vivere tutta la Parola del Vangelo senza paura degli uomini.

Che oggi siamo privi dello Spirito di fortezza lo attesta il nostro adeguamento al male, al peccato, alla falsità, all’ignoranza dei divini misteri, alla paura di difendere Dio e la sua verità. Lo attesta anche la non volontà di proclamare Cristo unico Redentore.

Tutta la vita cristiana oggi rivela che è posta fuori dello Spirito di fortezza. Si vive invece con lo spirito della paura, della timidezza, della resa al mondo e al suo peccato. Urge che il cristiano si decida a ravvivare lo Spirito, altrimenti è la fine della luce sulla terra. 

SPIRITO DI CONOSCENZA

Dio, nello Spirito Santo, conosce il Figlio. Il Figlio nello Spirito Santo conosce il Padre. Lo Spirito Santo è la conoscenza del Padre e del Figlio. Nella conoscenza dello Spirito Santo vivono di amore eterno, infinito, sempre nuovo l’uno per l’altro. 

Il cristiano deve conoscere il pensiero di Dio. Deve conoscere il pensiero di Cristo, la sua volontà, i suoi desideri. Il Padre gli dona lo Spirito Santo e in esso e per esso entra nella vera conoscenza dei pensieri del Padre e del pensiero e del desiderio di Gesù.

Che il cristiano oggi viva senza lo Spirito Santo lo attesta la storia. Lui non conosce né il pensiero di Dio, né il pensiero di Cristo, né i suoi desideri, né la sua volontà. Lo attesta l’elevazione e l’intronizzazione dei pensieri dell’uomo a veri pensieri di Dio.

Un’altra conoscenza è necessaria all’uomo: conoscere ogni uomo che gli sta dinanzi. Il cristiano conosce chi gli sta dinanzi? Anche in questa conoscenza dobbiamo rispondere con un no assoluto. Da dove lo si deduce? Quale sono la ragioni del no?

Esse sono nell’affidamento di ministeri di altissima responsabilità a persone che distruggono la Chiesa, anziché edificarla. La demoliscono invece che innalzarla. Ogni nostra scelta attesta che non siamo nello Spirito del Signore. 

Neanche si è nello Spirito del Signore quando non conosciamo i frutti di una nostra decisione di oggi. Una decisione presa nella conoscenza dello Spirito Santo sempre conosce i frutti futuri che essa produrrà. Noi sciupiamo anni e secoli senza frutti. 

SPIRITO DI TIMORE DEL SIGNORE

Dio, nello Spirito Santo, vede la sua eterna fedeltà all’amore verso il Figlio. Anche il Figlio, nello Spirito Santo, vede la sua fedeltà all’amore del Padre. Amore eterno del Padre per il Figlio, nello Spirito Santo. Amore eterno del Figlio per il Padre nello Spirito. 

Nello Spirito del Timore del Signore l’uomo vede la verità eterna dell’amore del Padre per la creatura fatta a sua immagine e somiglianza. Vede anche la fedeltà del Padre ad ogni Parola proferita da Lui proferita. Dio è immutabile nella verità, nella fedeltà.

Nello Spirito del Timore del Signore l’uomo crede che ogni Parola di Dio si compirà per lui sia quando essa promette la morte sia quanto promette la vita. È questo il vero timore del Signore: fede che ogni Parola di Dio infallibilmente si compirà.

Oggi tutti i mali del cristianesimo sono nella mancanza di ogni timore del Signore. Siamo privi dello Spirito Santo. Non si crede più nella fedeltà di Dio alla sua Parola. Quanto Lui ha detto è solo lettera morta. È la fine della religione e della fede. 

SPIRITO DI PIETÀ 

Nello Spirito Santo il Padre ama il Figlio da vero Padre. Sempre nello Spirito Santo il Figlio ama il Padre come vero Figlio. È questo lo Spirito di Pietà. Il vero amore paterno e il vero amore figliale che unisce il Padre e il Figlio in una comunione eterna di amore.

Sappiamo che nello Spirito Santo, nel corpo di Cristo Gesù, il Padre ci vuole amare e ci ama da vero Padre. Ci dona il suo Santo Spirito perché anche noi lo amiamo da veri figli, figli suoi adottivi, resi partecipi della sua divina natura. 

Chi è nello Spirito Santo, in Lui abita e dimora, sempre amerà il Padre come vero figlio. Quanti invece non sono nello Spirito Santo non amano il Padre come veri figli, anzi lo disprezzano, la calunniano, dicono falsità e menzogne su di Lui.

Quando un cristiano dice parole non vere su di Lui, dice cose che Lui non ha dette, si fa una legge da Lui non data, è segno che si è senza lo Spirito di pietà. Non si ama il Padre da veri figli. Lo attestano tutte le falsità che diciamo sul suo conto.

Poiché oggi l’uomo dice ogni menzogna su di Lui, è segno che si è senza lo Spirito di pietà. Ma se si è senza lo Spirito di pietà si è anche senza ogni altra manifestazione dello Spirito del Signore. Siamo sotto il dominio della carne e della sua falsità.

L’amore filiale è sommo rispetto della divina Verità, Parola, Legge, Rivelazione, Vangelo. Una sola falsità introdotta nella Rivelazione attesta che non si è nello Spirito del Signore. Sulla nostra bocca sentenzia il peccato, non certo lo Spirito di Dio.  

FRUTTI DELLO SPIRITO SANTO

DALLA LETTERA AI GALATI

San Paolo è fortemente preoccupato. Non riconosce più la comunità dei Galati come vera Chiesa di Cristo Gesù. Vi è in essa un allontanamento dalla verità di Cristo e di conseguenza un allontanamento degli uni dagli altri. È una Chiesa lacerata.

Sempre quando ci si allontana dalla verità di Cristo ci si allontana gli uni dagli altri. L’allontanamento è causato dall’uscita dal cuore dello Spirito Santo. Mai Cristo potrà esistere in un cuore senza lo Spirito e mai lo Spirito senza Cristo Gesù.

Poiché si è in Cristo se si è nello Spirito Santo, San Paolo dona la regola per sapere se Cristo è in noi o se siamo senza di Lui. Se siamo nello Spirito produciamo i frutti dello Spirito. Se siamo nella carne generiamo le opere della carne. Ascoltiamolo. 

Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Ecco, io, Paolo, vi dico: se vi fate circoncidere, Cristo non vi gioverà a nulla. E dichiaro ancora una volta a chiunque si fa circoncidere che egli è obbligato ad osservare tutta quanta la Legge. Non avete più nulla a che fare con Cristo voi che cercate la giustificazione nella Legge; siete decaduti dalla grazia Quanto a noi, per lo Spirito, in forza della fede, attendiamo fermamente la giustizia sperata. Perché in Cristo Gesù non è la circoncisione che vale o la non circoncisione, ma la fede che si rende operosa per mezzo della carità.

Correvate così bene! Chi vi ha tagliato la strada, voi che non obbedite più alla verità? Questa persuasione non viene sicuramente da colui che vi chiama! Un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta. Io sono fiducioso per voi, nel Signore, che non penserete diversamente; ma chi vi turba subirà la condanna, chiunque egli sia. Quanto a me, fratelli, se predico ancora la circoncisione, perché sono tuttora perseguitato? Infatti, sarebbe annullato lo scandalo della croce. Farebbero meglio a farsi mutilare quelli che vi gettano nello scompiglio!

Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! 

Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste.

Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge.

Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,1-26).  

I FRUTTI DELLO SPIRITO SANTO 

Gesù ci dice che ogni albero buono produce frutti buoni. Ogni albero cattivo produce frutti cattivi. Se lo Spirito Santo è piantato in noi e noi piantati in Lui, in Lui siamo alberi buoni, dobbiamo necessariamente produrre frutti buoni. I frutti sono secondo natura.

San Paolo non solo ricorda quanto Gesù ci ha insegnato, specifica e aggiunge quali sono i frutti che lo Spirito Santo sempre produce nel discepolo nel quale abita Cristo Signore. Se questi frutti non vengono prodotti, urge farsi un serio esame di coscienza.

È verità infallibile, eterna. Lo Spirito Santo sempre produce secondo la sua natura che è comunione divina ed eterna. Se l’uomo si trova diviso in se stesso e non produce frutti di vera comunione, è il segno evidente che lo Spirito non è nel suo cuore.
AMORE

Lo Spirito è comunione. La prima comunione che lo Spirito produce è un legame vero indissolubile tra il cuore di Dio e il cuore dell’uomo, in Cristo Gesù. Il cuore dell’uomo accoglie il cuore di Dio per vivere secondo il cuore di Dio. È questo l’amore. 

Vivendo in Cristo Gesù con il cuore di Dio, in virtù dello Spirito Santo, l’uomo vuole ciò che Dio vuole ed opera secondo la volontà di Dio. È questo l’amore: servire Dio e i fratelli secondo la volontà di Dio. Nello Spirito, l’amore è purissima obbedienza.

Quando si è senza lo Spirito Santo, si è anche senza Cristo Gesù, l’amore diviene ascolto del proprio cuore o dei propri sentimenti, frutto però di una natura non santificata, non purificata, non portata ancora nella verità. È un amore senza verità. 

GIOIA

Lo Spirito è comunione. La gioia è il canto della nostra natura nella quale ogni sua parte – anima, spirito, corpo, volontà, desideri, aspirazioni – ha trovato e trova il suo posto, la sua collocazione nella verità di Dio dalla quale è la verità di se stessa.

Si pensi ad una grande orchestra. Gli strumenti sono molti. Quando l’orchestra è nella gioia? Quando è nella sua verità. Quando è nella sua verità? Quando ogni strumento vive in perfetta comunione e accordo con l’altro anche nella frazione dei secondi.

Lo Spirito è il grande Creatore degli accordi di ogni parte della nostra natura con ogni altra parte e di tutta insieme la natura con Dio e con il creato. Questo accordo deve essere perennemente creato. Esso è assai fragile e basta un nulla per rompersi.
PACE

Lo Spirito è comunione. La pace è la giusta collocazione della nostra natura nella volontà di Dio, volontà che non sono solo i Comandamenti, il Vangelo, la Parola di Gesù. La volontà di Dio è anche quella attuale, di oggi, di questo attimo.

Nella volontà attuale di Dio tutto l’uomo deve essere collocato. Ministeri, vocazione, missione, carismi, vanno collocati nell’attuale volontà di Dio. Tempo e professione vanno collocati nell’attuale volontà del Signore, Creatore, Dio della nostra vita.

Anche quando si è sulla croce, nella sofferenza, nel martirio, nelle privazioni, offese e ogni altra cosa che può accadere per la nostra vita, sempre si deve rimanere collocati nella divina attuale volontà. La pace è il giusto posto, il posto vero in Dio. 

MAGNANIMITÀ

Lo Spirito Santo è comunione. In Lui il Padre dona al Figlio tutta la grandezza del suo amore paterno. Il Figlio, in Lui, dona al Padre tutta la grandezza e bontà del suo amore filiale. La loro è una comunione eterna del dono reciproco.

Il Padre nello Spirito si dona tutto al Figlio. Il Figlio nello Spirito si dona tutto al Padre. Nello Spirito Santo, ogni membro del corpo di Cristo si dona tutto a Cristo nella totalità del suo amore e in Cristo si dona al Padre e ad ogni altro uomo.

Come Cristo si diede all’uomo dalla croce per la sua salvezza e redenzione eterna, così nello Spirito Santo, il cristiano in Cristo, si dona ad ogni uomo per la sua salvezza e redenzione eterna. La magnanimità nell’amore è totalità, pienezza.
BENEVOLENZA

Lo Spirito Santo è comunione. Il Padre, nello Spirito Santo, vuole il più grande bene per il Figlio. Il Figlio nello Spirito Santo, vuole il più grande bene per il Padre. Per il più grande bene per il Padre il Figlio si lascia crocifiggere, annientare, consumare.

Il Padre vuole il più grande bene per il Figlio, lo risuscita, lo innalza nel più alto dei cieli, lo costituisce Signore e Giudice dei vivi e dei morti. A Lui dona il governo della storia e dell’eternità, della terra e del cielo. Lo eleva a Mediatore unico tra Sé e l’universo.

Nello Spirito Santo, in Cristo, il discepolo vuole il più grande bene per Cristo, in Lui, per il Padre, in Lui per ogni altro uomo che vive sulla terra. Nello Spirito Santo il cristiano vuole il bene di Cristo e il bene di Cristo è la redenzione del mondo. 

BONTÀ

Spirito di comunione. Dio è sommo ed eterno bene. Nello Spirito Santo dona tutto il suo eterno ed infinito bene al Figlio. Il Figlio, nello Spirito Santo, dona al Padre il suo eterno ed infinito bene. In questo scambio eterno del loro bene è la loro vita.

Nello Spirito Santo, Cristo Gesù, sommo, infinito, eterno e umano bene, si è dato tutto al discepolo. Il discepolo, nello Spirito Santo, dona a Cristo tutto il bene che ha ricevuto. Cristo gli ha donato la vita. Il cristiano dona a Cristo la vita.

Nello Spirito Santo, Cristo dona al Padre la vita che ha ricevuto dal Padre. Nello Spirito Santo, dona al Padre tutto il suo corpo che è la Chiesa. Se il cristiano non si lascia donare dal Figlio al Padre, si pone fuori della bontà del Padre e del Figlio nello Spirito.
FEDELTÀ

Spirito di comunione. Il Padre ama il Figlio nello Spirito Santo di amore eterno. Nello Spirito Santo, il Figlio ama il Padre di amore eterno. Nello Spirito Santo il Padre mai smette di amare il Figlio. Nello Spirito Santo, mai il Figlio smette di amare il Padre.

Lo Spirito Santo è la fedeltà eterna dell’amore del Padre verso il Figlio e del Figlio verso il Padre. Nello Spirito Santo, il cristiano, divenuto corpo di Cristo, mai smette di amare Cristo Signore, e in Cristo e per Cristo e con Cristo di amare il Padre.

Se esce dallo Spirito Santo, il cristiano esce anche da Cristo, e la fedeltà all’amore viene meno. Muore la perennità dell’amore. Si ama a convenienza, a tempo, su misura, su scelta della volontà dell’uomo. Non c’è la fedeltà eterna all’amore. 

MITEZZA

Spirito di comunione. Nello Spirito Santo, per sua opera, il Figlio eterno del Padre si fa carne, entrando nel mondo della sofferenza, del dolore, delle ingiustizie, del disprezzo di Dio, del ripudio della verità e della giustizia, della superbia e dell’egoismo.

Gesù viene per insegnare come si rimane fedele all’amore eterno in questo mare di tentazione e di volontà satanica che vuole negare ogni forma di amore vero, puro, giusto, santo. Lo Spirito dona a Cristo la sua fortezza e Lui ama sino alla fine.

La mitezza è la fortezza dello Spirito Santo, che diviene forza di Cristo, e in Cristo, anche del cristiano, perché possa amare in ogni sofferenza, ogni ingiustizia, ogni falsità, ogni tradimento, ogni inganno, ogni sopruso, ogni privazione di diritti.
DOMINIO DI SÉ

Spirito di comunione. Con il peccato la natura umana è entrata nel disfacimento, nella ribellione, nella contrapposizione delle sue parti, nell’ignoranza delle une verso le altre, della rivalità delle une verso le altre. È la guerra nel corpo contro il corpo.

Nello Spirito Santo, Cristo Gesù ha creato la perfetta comunione di ogni singola parte della sua umanità, sottoponendo ogni cosa alla verità di ciascuna parte. Ha creato l’armonia delle une verso le altre. Ha ricomposto la vera natura umana.

In Cristo Gesù, per lo Spirito Santo, anche il cristiano che diviene parte del suo corpo, riceve ogni forza per governare il suo corpo, la sua anima, il suo spirito, ogni parte del corpo, dell’anima, dello spirito. Lo Spirito in Cristo ricompone la nostra umanità. 

LE OPERE DELLA CARNE

Ai frutti dello Spirito si oppongono le opere della carne. Mentre i frutti dello Spirito sono per l’edificazione e l’esaltazione della più pura verità della natura umana, rigenerata e santificata in Cristo Signore, le opere della carne sono morte che produce morte.

Quando queste opere vengono prodotte dalla nostra natura è il segno che lo Spirito non agisce in noi. Siamo fuori di Lui, senza di Lui. Lo Spirito mai produce i frutti della carne. La carne mai genera i frutti dello Spirito. La natura produce secondo natura. 

Se la natura è cattiva, anche la parola è cattiva e se la natura è caduta nella stoltezza e nell’insipienza anche le sue parole sono stolte e insipienti. Le opere rivelano l’albero. I frutti rivelano l’uomo. Chi vuole frutti buoni, deve trasformare in bene il suo albero. 

FORNICAZIONE

La fornicazione, prima opera della carne, è il rapporto disordinato con la donna. È rapporto sempre disordinato, fuori della Legge del Signore, ogni relazione sessuale con la donna fuori del matrimonio. Una sola donna, un solo uomo, nel matrimonio.

La fornicazione è concubinaggio quando la relazione al di fuori del matrimonio diviene stabile e duratura. È abominio quando la relazione avviene uomo con uomo e donna con donna. È nefandezza quando avviene con animali.

Il cristiano ha dato il suo corpo a Cristo. È corpo di Cristo. È obbligato a conservare il corpo di Cristo nella più alta santità. Mai lui dovrà costringere Cristo a peccare nel suo corpo. Dare il proprio corpo ad una prostituta è consegnare il corpo di Cristo.
IMPURITÀ

L’impurità è l’uso sessuale del corpo, sia con una donna anche nel matrimonio, sia fuori del matrimonio, sia con se stessi, al d fuori della finalità e delle modalità stabilite dal Signore. Fini e modalità dell’uso del corpo sono dati dal Signore. Vanno rispettati.

Peccato impuro contro natura è la relazione sessuale uomo-uomo, donna-donna. Oggi l’impurità ha raggiunto limiti altissimi. Anche la moda è divenuta elemento di impurità, perché strumento di seduzione e di peccato. Molti spettacoli sono impuri.

Non parliamo poi della pubblicità. È divenuta una sorgente inesauribile di impurità. Tutta questa impurità attesta che lo Spirito Santo non governa la mente degli uomini. Essa è governata dalla carne e non può produrre se non opere di morte per la morte.
DISSOLUTEZZA

La dissolutezza è liberare corpo, anima, spirito da ogni legame con la Legge morale. La vita diviene un inseguire istinti, pensieri cattivi, desideri impuri, voglie peccaminose, senza alcun freno, alcun limite, alcun impedimento, senza nessuna remora.

La dissolutezza la possiamo paragonare ad un fiume che rompe gli argini. Invade e occupa ciò che gli sta dinanzi. Non vi alcuna possibilità che qualcosa non sia invasa delle acque in piena. Così è della dissolutezza. Occupa tutti gli spazi del corpo.

La dissolutezza non riguarda solo un comandamento, ma tutta la Legge. Si scioglie ogni legame con Dio, con la Parola, con la Legge morale, con ogni obbligo umano. Il dissoluto è persona senza vincoli di giustizia né verso Dio, né verso gli uomini. 

IDOLATRIA

L’idolatria è la sostituzione del vero Dio con falsi dèi, del Creatore con la creatura, del tutto con il niente, del vero con il falso, della santità con il peccato, dell’amore con l’egoismo, della luce con le tenebre, della giustizia con l’ingiustizia.

Oggi l’idolatria si è ben camuffata. Un tempo esistevano gli idoli di pietra, legno, ferro, argento, oro, altri metalli. Oggi invece l’idolatria è altamente sofisticata. Si lascia il vero Dio sul suo trono, lo si riveste però di pensieri della terra, pensieri di peccato.

È il Dio obbligato, costretto a pensare come l’uomo, a ratificare ogni pensiero dell’uomo. Essendo i nostri pensieri di peccato, obblighiamo Dio a pensare dal peccato per il peccato, dalla lussuria per la lussuria, dal male per il male. 

STREGONERIE

Con le stregoneria si toglie la Signoria a Dio e la si dona alla creature. Si priva Dio della sua Onnipotenza e la si conferisce alla creature. Si dichiara Dio non Padrone e non Padre della vita dell’uomo e si attribuisce ogni cosa alla creatura.

Mentre l’idolatria riguarda l’essenza stessa di Dio che viene rifiutata, le stregonerie riguardano invece onnipotenza, signoria, governo, profezia di Dio sulla vita di ogni uomo. Queste cose sono tolte a Dio e date all’uomo. Falsamente, mai veramente.

Nessuno può prendersi ciò che è di Dio. È Suo e da Lui è custodito gelosamente nelle sue mani. Le stregonerie sono tutte legate al potere e all’intelligenza di Satana. Sono tutte opere sataniche dalle quale ognuno deve stare lontano. Si intronizza il diavolo. 

INIMICIZIE

Inimicizia è ogni rottura di comunione con l’altro. Essa è opera della carne, perché frutto del suo peccato. È infatti il peccato che divide e separa in modo permanente o anche momentaneo l’uomo dall’uomo. Lo Spirito sempre crea unità e comunione.

Al cristiano Gesù chiede di amare i nemici. Dio vuole che se il nemico ha fame gli si dia da mangiare e se ha sete gli si dia da bere. Gesù chiede la riconciliazione prima di accostarci a presentare la nostra offerta all’altare. Perché è chiesto questo?

L’amore è chiesto perché Gesù è venuto per rompere il muro dell’inimicizia dell’uomo con Dio e dell’uomo con l’uomo e per fare di Dio e degli uomini, nel suo corpo una cosa sola. Chi vuole togliere l’inimicizia, deve togliere il peccato. Cristo unisce. 

DISCORDIA

Mentre l’inimicizia allontana l’uomo dall’uomo, separandolo dagli occhi e dal cuore, nella discordia, non si vive con un solo cuore, ma con più cuori. Questo attesta e rivela che il cuore di Cristo Gesù non è nel nostro cuore e noi non pensiamo dal suo cuore.

Un solo corpo, un solo cuore, un solo Spirito, una sola vita. Nella discordia ognuno vive con il suo cuore. Esso può essere anche buono e santo. Ma deve essere cuore accogliente ogni altro cuore, anche se ancora piccolo e fragile, peccatore e senza Dio.

La forza del corpo di Cristo è camminare tutti con il cuore di Cristo, con la mente di Cristo, i desideri di Cristo, la volontà di Cristo. Se ognuno cammina con il suo cuore attesta che non è vero corpo di Cristo e che Lui non è pieno di Spirito Santo.
GELOSIA

La gelosia è l’uso cattivo, distorto, alterato, improduttivo dei doni dello Spirito Santo. Ogni carisma è dato per l’utilità comune. La gelosia vuole che un dono sia nostro e di nessun altro. Impedisce all’altro di esercitare il suo dono, anche se superiore al nostro.

È vera opera della carne la gelosia, perché ostacola l’edificazione del corpo di Cristo. Ogni carisma, ministero, missione, vocazione, grazia sono dati per edificare il corpo di Cristo. Impedendo e ostacolando la vita dei doni di Dio, priviamo il corpo di vera vita.

Ognuno dona vita al corpo e dal corpo riceve vita. Impedendo la gelosia questo flusso ininterrotto di vita vera, secondo la volontà dello Spirito, il corpo vive di sofferenza grande. San Paolo chiede di non spegnere lo Spirito e di non disprezzare le profezie. 

DISSENSI

I dissensi sono opera della carne perché essi sono il frutto della nostra disobbedienza allo Spirito Santo. Il corpo di Cristo vive di purissimo ascolto dello Spirito Santo. Tutti ascoltiamo la medesima voce. Tutti obbediamo alla stessa volontà che è stata rivelata.

Nel dissenso ognuno cammina ascoltando solo il suo cuore, la sua mente, i suoi desideri. Così facendo crea disorientamento nel corpo di Cristo. Lo avvolge di confusione grande. Porta caos veritativo, dottrinale, morale, operativo.

Una sola Parola, quella di Cristo Gesù, una sola verità, quella dello Spirito Santo, una sola obbedienza alla volontà del Padre. Quando il cuore si distacca da Cristo, dallo Spirito, dal Padre, sempre camminerà ascoltando il suo cuore. Dissente da Dio.
DIVISIONI

Con i dissensi non si cammina con l’unico cuore, l’unico pensiero, l’unica volontà di Cristo, l’unica obbedienza allo Spirito Santo. Con le divisioni, pur rimanendo corpo di Cristo, unico e solo corpo di Cristo, nella realtà è come se fossimo più corpi.

La divisione infatti fa sì che l’unità non sia più unità, ma più parti. Il corpo di Cristo non manifesta più la sua bellezza soprannaturale e umana. Si vive come parte del corpo, ma non come unico corpo. Si rende non credibile la verità del corpo di Cristo.

Per questo le divisioni sono opera della carne e non dello Spirito. Lo Spirito crea sempre unità nella comunione. La carne invece genera ogni divisione. Ciò che lo Spirito ha unito, la carne lo divide. Da una cosa sola se ne fanno più parti.
FAZIONI

Le fazioni indicano schieramento, lotta, combattimento, battaglia. L’una vuole sopraffare l’altra. L’una si oppone all’altra. A volte si giunge anche alla soppressione fisica dell’altra. Può il corpo di Cristo combattere contro il corpo di Cristo?

Nelle fazioni non è la verità che combatte per la difesa della verità. È invece la falsità che combatte contro la falsità. Ogni falsità vuole essere riconosciuta come la sola “verità”. Ogni fazione è frutto del peccato che milita nella carne dell’uomo.

Chi vuole non produrre le opere della carne, è obbligato a togliere il peccato dal suo corpo. Finché rimane il peccato, rimangono le opere della carne. Si toglie il peccato, la carne perde la sua forza e lo Spirito ritorna a governa tutto l’uomo nella verità.
INVIDIE

L’invidia è il peccato di Satana. Lui ha perso la gloria eterna, la luce nella quale era stato creato. Ora è invidioso che l’uomo possa raggiungere la gloria eterna e per questo lo tenta con ogni genere di tentazione. L’inganno è la via per vincere l’uomo.

Mentre la gelosia vuole un bene tutto per sé, l’invidia non vuole il bene dell’altro. Per questo essa giunge fino a distruggere, abbattere, eliminare l’altro sia nello spirito, sia nella professione e ministero, sia nella vocazione e missione.

L’invidia non si ferma finché l’altro non sia stato reso innocuo. Essa spesso termina con la morte di colui che è l’oggetto dell’invidia. Sappiamo che Gesù per invidia fu messo a morte. Le vittime dell’invidia non si possono contare. 

UBRIACHEZZE

Con le ubriachezze l’uomo perde l’uso della mente, della volontà, del cuore, dei sensi, di tutto il suo corpo. L’uomo non è più in potere dell’uomo. Quando l’uomo non è più sotto il governo dell’uomo, può commettere qualsiasi abominio e nefandezza.

Oggi alle ubriachezze si deve aggiungere ogni stupefacente naturale, sintetico, artificiale. Le droghe distruggono la mente dell’uomo anche a livello fisico. Spesso tutta una vita è rovinata perché si è fatto uso di questi strumenti di morte.

L’uomo è responsabile di tutti i suoi atti. Sappiamo che Gesù rifiutò di bere vino drogato prima della crocifissione. Lui volle stare padrone della sua sofferenza sino alla fine. Tutto ciò che toglie l’uomo al governo dell’uomo offende il corpo di Cristo. 

ORGE

Nelle orge l’uomo invece si priva dell’anima e dello spirito e si abbandono al solo godimento del corpo, giunge a commettere ogni peccato contro la santità del suo corpo, che nel cristiano è corpo di Cristo. Nulla è più degradante di un’orgia.

Quando ci si abbandona al peccato, sappiamo dove eravamo, ma non sappiamo mai dove giungeremo. Il peccato è schiavitù e morte, ma anche padre di ogni altro peccato. L’orgia manifesta fin dove il peccato giunge nella degradazione dell’uomo.

L’orgia è il culmine e la vetta oltre la quale non si può andare. L’uomo è diventato sola carne abbandonata alla carne per il godimento libidinoso di essa. Quando si giunge a tanta profondità di male, difficilmente si risale in superficie. Abyssus abyssum invocat. 

LE OPERE DELLA CARNE NELLA LETTERA AI ROMANI 

Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili. Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen.

Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,18-32).  E questo voi farete, consapevoli del momento: è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché adesso la nostra salvezza è più vicina di quando diventammo credenti. La notte è avanzata, il giorno è vicino. Perciò gettiamo via le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a orge e ubriachezze, non fra lussurie e impurità, non in litigi e gelosie. Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non lasciatevi prendere dai desideri della carne (Rm 13,11-14). 

ANCORA SULLO SPIRITO

Nella Scrittura, sia Antico che Nuovo Testamento, si parla dello spirito dell’uomo, da non confondere con l’anima. Al corpo e all’anima si aggiunge anche lo spirito. In San Paolo si parla di tre cose distinte. Lui parla di anima, di spirito, di corpo.

Un testo della Prima Lettera ai Tessalonicesi cosi recita con grande chiarezza: “Il Dio della pace vi santifichi fino alla perfezione, e tutto quello che è vostro, spirito, anima e corpo, si conservi per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo” (1Ts 5, 23). 

È giusto allora chiedersi: Cosa è lo spirito dell’uomo di cui si parla nella Scrittura. Prima di ogni cosa esso va distinto e separato dallo Spirito Santo. Questi è dato da Dio. L’altro spirito appartiene alla natura dell’uomo, così come sono anima e corpo.

Altra verità che è manifesta nella Scrittura Santa è l’affermazione dello spirito del male che può impossessarsi dell’uomo. È sufficiente leggere la storia di Saul e si noterà che il re era sovente preso da un sovrumano spirito cattivo che ne governava il cuore.

Prima di offrire una parola chiara sullo spirito dell’uomo è cosa utile, anzi necessaria conoscere almeno per grandi linee come la Scrittura parla dello spirito dell’uomo. Questa visione sarà di grande giovamento per conoscere secondo verità lo spirito. 

SPIRITO NELLA SCRITTURA

Alla mattina il suo spirito ne era turbato, perciò convocò tutti gli indovini e tutti i saggi dell'Egitto. Il faraone raccontò loro il sogno, ma nessuno lo sapeva interpretare al faraone (Gen 41, 8). Quando però essi gli riferirono tutte le parole che Giuseppe aveva detto loro ed egli vide i carri che Giuseppe gli aveva mandati per trasportarlo, allora lo spirito del loro padre Giacobbe si rianimò (Gen 45, 27). Tu parlerai a tutti gli artigiani più esperti, ai quali io ho dato uno spirito di saggezza, ed essi faranno gli abiti di Aronne per la sua consacrazione e per l'esercizio del sacerdozio in mio onore (Es 28, 3). Poi quanti erano di cuore generoso ed erano mossi dal loro spirito, vennero a portare l'offerta per il Signore, per la costruzione della tenda del convegno, per tutti i suoi oggetti di culto e per le vesti sacre (Es 35, 21). 

Ma il mio servo Caleb che è stato animato da un altro spirito e mi ha seguito fedelmente io lo introdurrò nel paese dove è andato; la sua stirpe lo possiederà (Nm 14, 24). Ma Sicon, re di Chesbon, non ci volle lasciar passare nel suo paese, perché il Signore tuo Dio gli aveva reso inflessibile lo spirito e ostinato il cuore, per mettertelo nelle mani, come appunto è oggi (Dt 2, 30). Giosuè, figlio di Nun, era pieno di spirito di saggezza, perché Mosè aveva imposto le mani su di lui; gli Israeliti gli obbedirono e fecero quello che il Signore aveva comandato a Mosè (Dt 34, 9). 

Allora Dio spaccò la roccia concava che è a Lechi e ne scaturì acqua. Sansone bevve, il suo spirito si rianimò ed egli riprese vita. Perciò quella fonte fu chiamata En-Kor': essa esiste a Lechi fino ad oggi (Gdc 15, 19). Poi lo spirito del re Davide cessò di sfogarsi contro Assalonne, perché si era placato il dolore per la morte di Amnon (2Sam 13, 39). Entrò da lui la moglie Gezabele e gli domandò: "Perché mai il tuo spirito è tanto amareggiato e perché non vuoi mangiare?" (1Re 21, 5). Nell'anno primo di Ciro, re di Persia, a compimento della parola del Signore predetta per bocca di Geremia, il Signore suscitò lo spirito di Ciro re di Persia, che fece proclamare per tutto il regno, a voce e per iscritto (2Cr 36, 22). 

Nell'anno primo del regno di Ciro, re di Persia, perché si adempisse la parola che il Signore aveva detto per bocca di Geremia, il Signore destò lo spirito di Ciro re di Persia, il quale fece passare quest'ordine in tutto il suo regno, anche con lettera (Esd 1, 1). Giuditta entrò e si adagiò. Il cuore di Oloferne rimase estasiato e si agitò il suo spirito, aumentando molto nel suo cuore la passione per lei; già da quando l'aveva vista, cercava l'occasione di sedurla (Gdt 12, 16). Ti sia sottomessa ogni tua creatura: perché tu dicesti e tutte le cose furon fatte; mandasti il tuo spirito e furono costruite e nessuno può resistere alla tua voce (Gdt 16, 14). 

Ma Dio volse a dolcezza lo spirito del re ed egli, fattosi ansioso, balzò dal trono, la prese fra le braccia, sostenendola finché non si fu ripresa, e andava confortandola con parole rasserenanti, dicendole (Est 5, 1e). Lo spirito del popolo si infiammò all'udire queste parole (1Mac 13, 7). "Non so come siate apparsi nel mio seno; non io vi ho dato lo spirito e la vita, né io ho dato forma alle membra di ciascuno di voi (2Mac 7, 22). Senza dubbio il creatore del mondo, che ha plasmato alla origine l'uomo e ha provveduto alla generazione di tutti, per la sua misericordia vi restituirà di nuovo lo spirito e la vita, come voi ora per le sue leggi non vi curate di voi stessi" (2Mac 7, 23). 

Ormai completamente esangue; si trappò gli intestini e prendendoli con le mani li gettò contro la folla; morì in tal modo invocando il Signore della vita e dello spirito perché di nuovo glieli restituisse (2Mac 14, 46). Perché le saette dell'Onnipotente mi stanno infitte, sì che il mio spirito ne beve il veleno e terrori immani mi si schierano contro! (Gb 6, 4). Ma io non terrò chiusa la mia bocca, parlerò nell'angoscia del mio spirito, mi lamenterò nell'amarezza del mio cuore! (Gb 7, 11). Vita e benevolenza tu mi hai concesso e la tua premura ha custodito il mio spirito (Gb 10, 12). Il mio spirito vien meno, i miei giorni si spengono; non c'è per me che la tomba! (Gb 17, 1). 

Ho ascoltato un rimprovero per me offensivo, ma uno spirito, dal mio interno, mi spinge a replicare (Gb 20, 3). A chi hai tu rivolto la parola e qual è lo spirito che da te è uscito? (Gb 26, 4). Mi sento infatti pieno di parole, mi preme lo spirito che è dentro di me (Gb 32, 18). Se egli richiamasse il suo spirito a sè e a sé ritraesse il suo soffio (Gb 34, 14). Beato l'uomo a cui Dio non imputa alcun male e nel cui spirito non è inganno (Sal 31, 2). Crea in me, o Dio, un cuore puro, rinnova in me uno spirito saldo (Sal 50, 12). 

Uno spirito contrito è sacrificio a Dio, un cuore affranto e umiliato, Dio, tu non disprezzi (Sal 50, 19). Mi ricordo di Dio e gemo, medito e viene meno il mio spirito (Sal 76, 4). Un canto nella notte mi ritorna nel cuore: rifletto e il mio spirito si va interrogando (Sal 76, 7). Non siano come i loro padri, generazione ribelle e ostinata, generazione dal cuore incostante e dallo spirito infedele a Dio (Sal 77, 8). Mentre il mio spirito vien meno, tu conosci la mia via. Nel sentiero dove cammino mi hanno teso un laccio (Sal 141, 4). In me languisce il mio spirito, si agghiaccia il mio cuore (Sal 142, 4). 

Rispondimi presto, Signore, viene meno il mio spirito. Non nascondermi il tuo volto, perché non sia come chi scende nella fossa (Sal 142, 7). Esala lo spirito e ritorna alla terra; in quel giorno svaniscono tutti i suoi disegni (Sal 145, 4). Volgetevi alle mie esortazioni: ecco, io effonderò il mio spirito su di voi e vi manifesterò le mie parole (Pr 1, 23). Chi va in giro sparlando svela il segreto, lo spirito fidato nasconde ogni cosa (Pr 11, 13). Un cuore lieto rende ilare il volto, ma, quando il cuore è triste, lo spirito è depresso (Pr 15, 13). Prima della rovina viene l'orgoglio e prima della caduta lo spirito altero (Pr 16, 18). Un cuore lieto fa bene al corpo, uno spirito abbattuto inaridisce le ossa (Pr 17, 22). Chi è parco di parole possiede la scienza; uno spirito calmo è un uomo intelligente (Pr 17, 27). 

Lo spirito dell'uomo lo sostiene nella malattia, ma uno spirito afflitto chi lo solleverà? (Pr 18, 14). Lo spirito dell'uomo è una fiaccola del Signore che scruta tutti i segreti recessi del cuore (Pr 20, 27). Non esser facile a irritarti nel tuo spirito, perché l'ira alberga in seno agli stolti (Qo 7, 9). Come ignori per qual via lo spirito entra nelle ossa dentro il seno d'una donna incinta, così ignori l'opera di Dio che fa tutto (Qo 11, 5). E ritorni la polvere alla terra, com'era prima, e lo spirito torni a Dio che lo ha dato (Qo 12, 7). Una volta spentasi questa, il corpo diventerà cenere e lo spirito si dissiperà come aria leggera (Sap 2, 3). Pentiti, diranno fra di loro, gemendo nello spirito tormentato (Sap 5, 3). Perché disconosce il suo creatore, colui che gli inspirò un'anima attiva e gli infuse uno spirito vitale (Sap 15, 11). 

L'uomo può uccidere nella sua malvagità, ma non far tornare uno spirito già esalato, né liberare un'anima già accolta negli inferi (Sap 16, 14). Sonno salubre con uno stomaco ben regolato, al mattino si alza e il suo spirito è libero. Travaglio di insonnia, coliche e vomiti accompagnano l'uomo ingordo (Sir 31, 20). Lo spirito di coloro che temono il Signore vivrà, perché la loro speranza è posta in colui che li salva (Sir 34, 13). Nel riposo del morto lascia riposare anche il suo ricordo; consòlati di lui, ora che il suo spirito è partito (Sir 38, 23). Se questa è la volontà del Signore grande, egli sarà ricolmato di spirito di intelligenza, come pioggia effonderà parole di sapienza, nella preghiera renderà lode al Signore (Sir 39, 6). 

Appena Elia fu avvolto dal turbine, Eliseo fu pieno del suo spirito; durante la sua vita non tremò davanti ai potenti e nessuno riuscì a dominarlo (Sir 48, 12). La mia anima anela a te di notte, al mattino il mio spirito ti cerca, perché quando pronunzi i tuoi giudizi sulla terra, giustizia imparano gli abitanti del mondo (Is 26, 9). Signore, in te spera il mio cuore; si ravvivi il mio spirito. Guariscimi e rendimi la vita (Is 38, 16). Poiché così parla l'Alto e l'Eccelso, che ha una sede eterna e il cui nome è santo: In un luogo eccelso e santo io dimoro, ma sono anche con gli oppressi e gli umiliati, per ravvivare lo spirito degli umili e rianimare il cuore degli oppressi (Is 57, 15). 

Poiché io non voglio discutere sempre né per sempre essere adirato; altrimenti davanti a me verrebbe meno lo spirito e l'alito vitale che ho creato (Is 57, 16). Ecco, i miei servi giubileranno per la gioia del cuore, voi griderete per il dolore del cuore, urlerete per la tortura dello spirito (Is 65, 14). Tutte queste cose ha fatto la mia mano ed esse sono mie - oracolo del Signore -. Su chi volgerò lo sguardo? Sull'umile e su chi ha lo spirito contrito e su chi teme la mia parola (Is 66, 2). Aguzzate le frecce, riempite le faretre! Il Signore suscita lo spirito del re di Media, perché il suo piano riguardo a Babilonia è di distruggerla; perché questa è la vendetta del Signore, la vendetta per il suo tempio (Ger 51, 11). Apri, Signore, gli occhi e osserva: non i morti che sono negli inferi, il cui spirito se n'è andato dalle loro viscere, danno gloria e giustizia al Signore (Bar 2, 17). 

Signore onnipotente, Dio d'Israele, un'anima angosciata, uno spirito tormentato grida verso di te (Bar 3, 1). Darò loro un cuore nuovo e uno spirito nuovo metterò dentro di loro; toglierò dal loro petto il cuore di pietra e darò loro un cuore di carne (Ez 11, 19). Così dice il Signore Dio: Guai ai profeti stolti, che seguono il loro spirito senza avere avuto visioni (Ez 13, 3). Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o Israeliti? (Ez 18, 31). Quando ti domanderanno: Perché piangi?, risponderai: Perché è giunta la notizia che il cuore verrà meno, le mani s’indeboliranno, lo spirito sarà costernato, le ginocchia vacilleranno. Ecco è giunta e si compie". Parola del Signore Dio (Ez 21, 12). 

Vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne (Ez 36, 26). La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose nella pianura che era piena di ossa (Ez 37, 1). Dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio entrare in voi lo spirito e rivivrete (Ez 37, 5). Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete: Saprete che io sono il Signore" (Ez 37, 6). Guardai ed ecco sopra di esse i nervi, la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c'era spirito in loro (Ez 37, 8). 

Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato (Ez 37, 10). Potessimo esser accolti con il cuore contrito e con lo spirito umiliato, come olocausti di montoni e di tori, come migliaia di grassi agnelli (Dn 3, 39). Ma, quando il suo cuore si insuperbì e il suo spirito si ostinò nell'alterigia, fu deposto dal trono e gli fu tolta la sua gloria (Dn 5, 20). Soffrisse il re. Ora Daniele era superiore agli altri governatori e ai sàtrapi, perché possedeva uno spirito eccezionale, tanto che il re pensava di metterlo a capo di tutto il suo regno (Dn 6, 3). Il mio popolo consulta il suo pezzo di legno e il suo bastone gli dá il responso, poiché uno spirito di prostituzione li svia e si prostituiscono, allontanandosi dal loro Dio (Os 4, 12). 

Non dispongono le loro opere per far ritorno al loro Dio, poiché uno spirito di prostituzione è fra loro e non conoscono il Signore (Os 5, 4). E il Signore destò lo spirito di Zorobabele figlio di Sealtièl governatore della Giudea e di Giosuè figlio di Iozedàk, sommo sacerdote, e di tutto il resto del popolo ed essi si mossero e intrapresero i lavori per la casa del Signore degli eserciti (Ag 1, 14). Oracolo. Parola del Signore su Israele. Dice il Signore che ha steso i cieli e fondato la terra, che ha formato lo spirito nell'intimo dell'uomo (Zc 12, 1). "Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli (Mt 5, 3). 

Vegliate e pregate, per non cadere in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole" (Mt 26, 41). Ma Gesù, avendo subito conosciuto nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: "Perché pensate così nei vostri cuori? (Mc 2, 8). Vegliate e pregate per non entrare in tentazione; lo spirito è pronto, ma la carne è debole" (Mc 14, 38). E il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore (Lc 1, 47). Il fanciullo cresceva e si fortificava nello spirito. Visse in regioni deserte fino al giorno della sua manifestazione a Israele (Lc 1, 80). Il suo spirito ritornò in lei ed ella si alzò all'istante. Egli ordinò di darle da mangiare (Lc 8, 55). 

Gesù, gridando a gran voce, disse: "Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito". Detto questo spirò (Lc 23, 46). Ma è giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità; perché il Padre cerca tali adoratori (Gv 4, 23). Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorarlo in spirito e verità" (Gv 4, 24). Mentre Paolo li attendeva ad Atene, fremeva nel suo spirito al vedere la città piena di idoli (At 17, 16). Quel Dio, al quale rendo culto nel mio spirito annunziando il vangelo del Figlio suo, mi è testimone che io mi ricordo sempre di voi (Rm 1, 9). 

E se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto a causa del peccato, ma lo spirito è vita a causa della giustificazione (Rm 8, 10). E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto uno spirito da figli adottivi per mezzo del quale gridiamo: "Abbà, Padre!" (Rm 8, 15). Come sta scritto: Dio ha dato loro uno spirito di torpore, occhi per non vedere e orecchi per non sentire, fino al giorno d'oggi (Rm 11, 8). Non siate pigri nello zelo; siate invece ferventi nello spirito, servite il Signore (Rm 12, 11). Chi conosce i segreti dell'uomo se non lo spirito dell'uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai potuti conoscere se non lo spirito di Dio (1Cor 2, 11). Che volete? Debbo venire a voi con il bastone, o con amore e con spirito di dolcezza? (1Cor 4, 21). 

Orbene, io, assente col corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato come se fossi presente colui che ha compiuto tale azione (1Cor 5, 3). Nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati insieme voi e il mio spirito, con il potere del Signore nostro Gesù (1Cor 5, 4). Questo individuo sia dato in balìa di satana per la rovina della sua carne, affinché il suo spirito possa ottenere la salvezza nel giorno del Signore (1Cor 5, 5). E si trova diviso! Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle cose del Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito; la donna sposata invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere al marito (1Cor 7, 34). 

Quando infatti prego con il dono delle lingue, il mio spirito prega, ma la mia intelligenza rimane senza frutto (1Cor 14, 14). Che fare dunque? Pregherò con lo spirito, ma pregherò anche con l'intelligenza; canterò con lo spirito, ma canterò anche con l'intelligenza (1Cor 14, 15). Altrimenti se tu benedici soltanto con lo spirito, colui che assiste come non iniziato come potrebbe dire l'Amen al tuo ringraziamento, dal momento che non capisce quello che dici? (1Cor 14, 16). il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l'ultimo Adamo divenne spirito datore di vita (1Cor 15, 45). Essi hanno allietato il mio spirito e allieteranno anche il vostro. Sappiate apprezzare siffatte persone (1Cor 16, 18). 

Non ebbi pace nello spirito perché non vi trovai Tito, mio fratello; perciò, congedatomi da loro, partii per la Macedonia (2Cor 2, 13). Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, perciò ho parlato, anche noi crediamo e perciò parliamo (2Cor 4, 13). Con purezza, sapienza, pazienza, benevolenza, spirito di santità, amore sincero (2Cor 6, 6). In possesso dunque di queste promesse, carissimi, purifichiamoci da ogni macchia della carne e dello spirito, portando a compimento la nostra santificazione, nel timore di Dio (2Cor 7, 1). Ecco quello che ci ha consolati. A questa nostra consolazione si è aggiunta una gioia ben più grande per la letizia di Tito, poiché il suo spirito è stato rinfrancato da tutti voi (2Cor 7, 13). 

Se infatti il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi o se si tratta di ricevere uno spirito diverso da quello che avete ricevuto o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo (2Cor 11, 4). Ho vivamente pregato Tito di venire da voi e ho mandato insieme con lui quell'altro fratello. Forse Tito vi ha sfruttato in qualchecosa? Non abbiamo forse noi due camminato con lo stesso spirito, sulle medesime tracce? (2Cor 12, 18). E come allora colui che era nato secondo la carne perseguitava quello nato secondo lo spirito, così accade anche ora (Gal 4, 29). 

La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con il vostro spirito, fratelli. Amen (Gal 6, 18). Perché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una più profonda conoscenza di lui (Ef 1, 17). Nei quali un tempo viveste alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle potenze dell'aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli (Ef 2, 2). Cercando di conservare l'unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace (Ef 4, 3). Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione (Ef 4, 4). 

Dovete rinnovarvi nello spirito della vostra mente (Ef 4, 23). Schiavi, obbedite ai vostri padroni secondo la carne con timore e tremore, con semplicità di spirito, come a Cristo (Ef 6, 5). Alcuni, è vero, predicano Cristo anche per invidia e spirito di contesa, ma altri con buoni sentimenti (Fil 1, 15). Quelli invece predicano Cristo con spirito di rivalità, con intenzioni non pure, pensando di aggiungere dolore alle mie catene (Fil 1, 17). Soltanto però comportatevi da cittadini degni del vangelo, perché nel caso che io venga e vi veda o che di lontano senta parlare di voi, sappia che state saldi in un solo spirito e che combattete unanimi per la fede del Vangelo (Fil 1, 27). 

Se c'è pertanto qualche consolazione in Cristo, se c'è conforto derivante dalla carità, se c'è qualche comunanza di spirito, se ci sono sentimenti di amore e di compassione (Fil 2, 1). Non fate nulla per spirito di rivalità o per vanagloria, ma ognuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso (Fil 2, 3). La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito (Fil 4, 23). Perché, anche se sono lontano con il corpo, sono tra voi con lo spirito e gioisco al vedere la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo (Col 2, 5). Il Dio della pace vi santifichi fino alla perfezione, e tutto quello che è vostro, spirito, anima e corpo, si conservi per la venuta del Signore nostro Gesù Cristo (1Ts 5, 23). 

Il Signore Gesù sia con il tuo spirito. La grazia sia con voi! (2Tm 4, 22). La grazia del Signore Gesù Cristo sia con il vostro spirito (Fm 1, 25). Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell'anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e i pensieri del cuore (Eb 4, 12). Infatti come il corpo senza lo spirito è morto, così anche la fede senza le opere è morta (Gc 2, 26). Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e non mentite contro la verità (Gc 3, 14). Poiché dove c'è gelosia e spirito di contesa, c'è disordine e ogni sorta di cattive azioni (Gc 3, 16). Anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio; messo a morte nella carne, ma reso vivo nello spirito (1Pt 3, 18). 

E in spirito andò ad annunziare la salvezza anche agli spiriti che attendevano in prigione (1Pt 3, 19). Infatti è stata annunziata la buona novella anche ai morti, perché pur avendo subìto, perdendo la vita del corpo, la condanna comune a tutti gli uomini, vivano secondo Dio nello spirito (1Pt 4, 6). Da questo potete riconoscere lo spirito di Dio: ogni spirito che riconosce che Gesù Cristo è venuto nella carne, è da Dio (1Gv 4, 2). Ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell'anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo (1Gv 4, 3). Noi siamo da Dio. Chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da ciò noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell'errore (1Gv 4, 6). 

Per comprendere cosa è lo spirito, partiamo dalla morte. Quando l’uomo muore, la sua anima lascia il corpo. Entra nell’eternità. Il corpo rimane sulla nostra terra. Esso è privo di ogni funzione vitale. È senza Intelligenza, desiderio, volontà, sentimento, pensiero.

È senza immaginazione, fantasia, aspirazione. Non può più né amare e né odiare. Possiamo definire lo spirito come le manifestazioni dell’anima nel corpo. Essendo manifestazioni sia dell’anima che del corpo, sono il frutto sia dell’anima che del corpo.   

L’anima spirituale non invecchia. Il corpo invecchia e con esso invecchia il pensiero, la mente, la memoria. Se il corpo è stanco anche le manifestazioni subiscono l’influenza della stanchezza. Se l’anima è nel peccato, l’intelligenza è privata della luce. 

Sia il corpo che l’anima influiscono sullo spirito. Per questo è necessario conservare sempre l’anima in grazia di Dio e il corpo nelle virtù. La grazia dona luce, forza, vita. Anche il corpo dona luce, forza vita. Se anima e corpo sono sani, lo spirito è sano. 

Vi è infinita differenza tra il corpo di un uomo virtuoso e il corpo di una persona che si consuma nel vizio. La differenza è abissale tra un ubriacone e uno che non tocca bevande inebrianti; tra un’anima che vive nella grazia e una che vive nel peccato.

Quando l’anima è nel peccato anche il corpo è nel peccato e lo spirito dell’uomo è nella grande sofferenza. Un’anima pura, casta, immacolata vive anche di desideri puri, casti, immacolati. Un povero in spirito ha un cuore che non brama alcuna ricchezza.

Lo spirito è il frutto dell’unione dell’anima con il corpo. Se è il frutto dell’uno e dell’altra, se una delle due parti perde la sua verità, anche lo spirito perde la sua verità. Se una delle sue parti cresce nella verità, anche lo spirito cresce nella verità.

Chi vuole uno spirito vero deve mettere ogni impegno a crescere nella verità dell’anima e del corpo, nella bellezza spirituale dell’anima e del corpo. Poiché corpo e anima crescono veri solo nella Parola di Dio, chi vuole uno spirito vero deve vivere di Parola.
Abbiamo riportato queste notizie bibliche e riflessioni sullo Spirito Santo, perché è giusto che ognuno di noi si convinca che è lo Spirito del Signore l’Ossigeno Eterno, divino, che fa ardere il nostro spirito, il nostro cuore, la nostra anima.
Come il corpo non può vivere senza ossigeno, così il discepolo di Gesù non può agire senza lo Spirito del Signore. Esso è dato per sacramento, brucia e arde per preghiera, per invocazione. Il Padre ha promesso di dare sempre questo dono.

VANGELO

DAL VANGELO SECONDO LUCA - 11, 9-13
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto.
L’uomo è sempre polvere del suolo. Non ha la vita in se stesso. La vita la riceve. Neanche possiede ciò che serve alla sua vita. Deve sempre chiedere ogni cosa. Anche il respiro di ogni giorno deve chiedere al Signore. Tutto è per dono.
Perché possiamo innalzare gli occhi verso il Padre nostro celeste dobbiamo essere rivestiti di tre virtù essenziali: l’umiltà, la carità, la perseveranza. Senza queste tre virtù non si può accedere al trono di Dio, sorgente di ogni grazia.

Con l’umiltà confessiamo che Dio è tutto per noi e che noi nulla possiamo senza di Lui. Lui è il Creatore, noi sue creature. Lui il tutto, noi il niente. Lui il Padre noi i figli. Lui l’acqua noi gli assetati. Lui la santità, noi il peccato. 
La povertà o il nulla è la nostra essenza. Non si tratta di potere alcune cose e altre no. Non possiamo da noi fare alcuna cosa. Siamo tralci tagliati dalla vite. Non siamo buoni neanche per il fuoco. Questa è la nostra povertà di essenza.

Con la carità rispondiamo a quanti bussano al nostro cuore, chiedendo qualcosa per la loro povertà. Siamo pieni di carità, se nella nostra misera ricchezza aiutiamo quanti sono miseri nella loro miseria. Abbiamo poco, doniamo poco.
Si compie per noi la beatitudine di Cristo Gesù: Beati i misericordiosi perché otterranno misericordia. A noi è chiesto. Noi doniamo. A Dio chiediamo. Dio dona a noi. Dio mai si lascia vincere in amore. Sempre ci vince in abbondanza.

La perseveranza deve essere nell’umiltà e nella carità. Si deve essere perseveranti nell’umiltà per non cadere mai in superbia e pensare che qualcosa provenga noi. Nella carità, perché mai ci si deve stancare nel fare il bene.

Alla perseveranza nell’umiltà e nella carità, deve essere necessariamente aggiunta la perseveranza nella preghiera. È una perseveranza di essenza, sostanza, purissima ontologia. Tutto deve venire da Dio, per Cristo.

Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi bussa sarà aperto.
Gesù rassicura i suoi discepoli. Chi chiede, cerca, bussa deve essere il discepolo, non il non discepolo. Il non discepolo prima deve lasciarsi fare vero discepolo e poi anche per lui si apriranno le porte per ottenere ogni bene.
Il Vangelo è regola di vita per chi vive nel Vangelo di Vangelo. Mai si deve pensare che il Vangelo doni vita per chi vuole vivere fuori del Vangelo. Tutto va cercato dal Vangelo nel Vangelo: amore, pace, carità, santità, luce vita eterna.
Noi invece pensiamo che sia sufficiente chiedere la pace e il Signore manderà la pace. La pace di Dio è Cristo e si attinge nel cuore di Cristo. Si entra nel cuore di Cristo entrando nel Vangelo, vivendo il Vangelo. La pace è vita evangelica.

Ecco la regola che va sempre ricordata e osservata. Tutto va chiesto al Padre, ma per Cristo, in Cristo, con Cristo. Si chiede in Cristo, se si chiede dal Vangelo, nel Vangelo, con il Vangelo fatto nostra vita, sapienza, legge, verità, amore.

Se questo non avviene, siamo fuori della regola della preghiera. Chiediamo, ma non otteniamo. Chiediamo dal peccato, per il peccato. Non chiediamo dalla grazia per la grazia, dalla luce per la luce, dalla verità per la verità.

Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? 
Ora Gesù introduce una ulteriore verità che serve a mettere in luce la giusta relazione nella preghiera. Si tratta della relazione: padre – figlio.  Il figlio chiede al padre un pesce. Mai gli darà una serpe. Esaudisce la richiesta secondo bontà.
Il figlio chiede un uovo. Gli potrà dare il padre uno scorpione? Mai. Gli darà quello che il figlio ha chiesto. Al di fuori della relazione padre – figlio non c’è esaudimento della preghiera. Non vi è alcun diritto perché sia ascoltata.
Se io prego il Signore, con quale “diritto” mi presento al suo cospetto, se non possiedo il diritto del figlio? Il Padre per diritto del figlio deve ascoltare il figlio. Se non lo dovesse ascoltare, lo priverebbe di un suo fondamentale diritto.
Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo chiedono!».
La conclusione di Gesù si serve della relazione padre – figlio per dire qual è il nostro diritto che il Padre sempre rispetterà. Il diritto del figlio di adozione del Padre celeste è ricevere in dono lo Spirito Santo. Il figlio chiede, il Padre dona.

Se nella relazione umana padre – figlio, ogni diritto del figlio è ascoltato – e l’uomo è cattivo per natura di peccato – possiamo noi pensare che in una relazione tra il Padre celeste che è bontà eterna il figlio non venga ascoltato?

Lo Spirito è sempre donato per la perfezione della relazione Padre – figlio. 
CANTO AL VANGELO - Cfr Lc 14, 12

Invita alla tua cena chiunque ha bisogno; Dio stesso sarà la tua ricompensa.
Gesù chiede ai suoi discepoli di non fare nulla per avere una qualche ricompensa terrena. A nulla serve un guadagno effimero, vano, che non produce alcun frutto di salvezza eterna. La vanagloria è vero cancro dello spirito.

Il discepolo di Gesù tutto ciò che vive, compie, dice, lo vive, lo compie, lo dice in vista della ricompensa eterna e per questo è chiamato a fare del bene a coloro che in nessun modo possono contraccambiare il bene ricevuto. 

Gesù è persona saggia. A che serve consumare una vita per una misera gloria terrena, quando poi si perde la gloria eterna. A che serve guadagnare la stima del mondo intero, se poi si perde la stima di Dio per l’eternità? 

Saggezza vuole che il fine eterno prevalga sempre sul fine terreno e che la ricompensa divina sempre venga anteposta alla ricompensa umana. Per fare questo occorre guarire dal cancro dello spirito che è la vanagloria.

Come si guarisce questo cancro distruttore di ogni cellula dello spirito? Chiedendo allo Spirito Santo che ci conceda il dono della saggezza e la virtù dell’umiltà. Con la saggezza vediamo il fine vero, con l’umiltà lo accogliamo.

Poiché questo cancro è sempre latente nello spirito, la richiesta allo Spirito Santo deve essere ininterrotta. Se per un solo giorno saltiamo questa preghiera, subito riprende vigore la vanagloria e per la nostra vita spirituale è la fine. 

VANGELO

DAL VANGELO SECONDO LUCA - 14, 12-23
In quel tempo, Gesù disse a colui che l’aveva invitato: «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando offri un banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione dei giusti».
Queste parole non sono di esortazione. Sono un vero comando. Devono divenire stile di vita. Il contraccambio non deve esistere nel discepolo di Gesù. Lui non può lavorare invano e per di più per la sua perdizione eterna. È stoltezza.
Il cristiano deve pensare solo al guadagno celeste, alla ricompensa eterna. Tutto ciò che non produce eternità beata da lui dovrà essere evitato. Tutto ciò che lui fa, deve avere solo come fine l’eternità con Dio nel suo cielo santo.
Per questo motivo le sue opere buone devono essere fatte a chi veramente è nel bisogno. Non solo. Deve porre ogni attenzione che anche il pensiero di una possibile ricompensa umana venga scacciato sul nascere. La gratuità è assoluta. 
Uno dei commensali, avendo udito questo, gli disse: «Beato chi prenderà cibo nel regno di Dio!». 
Quando il Salmista si chiedeva chi un giorno avrebbe abitato nella casa del Signore o nella sua tenda del cielo, la risposta lo conduce alla piena obbedienza alla Legge del Signore. Chi cammina nei Comandamenti abiterà con Dio. 
Ecco il Salmo (24 (23),1-6): “Del Signore è la terra e quanto contiene: il mondo, con i suoi abitanti. È lui che l’ha fondato sui mari e sui fiumi l’ha stabilito. Chi potrà salire il monte del Signore? Chi potrà stare nel suo luogo santo? 
Chi ha mani innocenti e cuore puro, chi non si rivolge agli idoli, chi non giura con inganno. Egli otterrà benedizione dal Signore, giustizia da Dio sua salvezza. Ecco la generazione che lo cerca, che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe”.

Gli rispose: «Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. All’ora della cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: “Venite, è pronto”. 
Gesù risponde alla domanda dicendo che nella tenda del Signore o nella sua casa si entra per invito. Entrare non è un diritto dell’uomo, ma è un dono di Dio, che vuole renderci partecipi della sua gioia eterna. Verità essenziale.
Dio non solo rende partecipe della sua gioia, è anche Lui che manda i suoi servi a chiamare gli invitati. Nulla proviene dall’uomo. Tutto invece dalla volontà di Dio e dalla sua opera. I primi invitati sono i figli del suo popolo. 
Ma tutti, uno dopo l’altro, cominciarono a scusarsi. Il primo gli disse: “Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego di scusarmi”. Un altro disse: “Mi sono appena sposato e perciò non posso venire”. 
Gli invitati, chi per una scusa e chi per un’altra non solo rifiutano l’invito. Chiedono ai servi di scusarli presso il padrone. È come se loro stessero facendo un torto al padrone. Non pensano che il danno lo stanno arrecando a se stessi.
Escludersi dalla gioia eterna è volere la perdizione. Rifiutando l’invito, scelgono l’effimero di morte. Rinunciano all’eternità della gioia. Non è Dio che esclude. È l’uomo che si esclude. Non è Dio che condanna. È l’uomo che si condanna. 
Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al suo padrone. Allora il padrone di casa, adirato, disse al servo: “Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui i poveri, gli storpi, i ciechi e gli zoppi”. 
Il padrone non giustifica il comportamento degli invitati, anzi si adira. Il rifiuto è offesa gravissima alla sua dignità. Ma non per questo la sala rimarrà vuota. Ordina al servo di recarsi per le piazze per le vie della città. 
Lui dovrà andare e condurre nella sale poveri, storpi, ciechi, zoppi. Queste quattro categorie sono simbolo e figura dell’umanità che non conosce il vero Dio. Costoro sono carenti della vera vita che viene solo da Dio. 

È questa l’umanità che non conosce il Signore: povera di grazia, incapace di camminare sulla via del vero bene, carente della luce eterna, rallentata in ogni movimento verso il bene morale più alto. È una umanità senza la vera vita.
Il servo disse: “Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c’è ancora posto”. Il padrone allora disse al servo: “Esci per le strade e lungo le siepi e costringili a entrare, perché la mia casa si riempia”».
Il servo ha eseguito l’ordine del padrone. Ma nella sala vi è ancora posto. Ecco un nuovo ordine. Lui deve andare per le strade e lungo le siepi e costringerli a entrare, perché la sua casa si riempia. L’invito va rivolto ad ogni uomo.
Strade e siepi sono quanti vivono lontano dal consorzio degli uomini. L’uomo si dimentica dell’uomo. L’uomo può anche decidersi di dimenticarsi di se stesso. Dio mai dimenticherà uno solo dei suoi figli. Tutti dovranno essere invitati.
CANTO AL VANGELO - Cfr 1 Pt 1, 22-23

 Amatevi di vero cuore, siete stati rigenerati dalla parola del Dio vivente.
Il cristiano deve amare il cristiano, non per volontà, ma per natura. Con il battesimo lui è stato reso partecipe della natura divina e fatto corpo di Cristo. La natura divina è amore. Il cristiano corpo di Cristo, nel corpo di Cristo, è amore.
La rigenerazione non è un rimodellamento della natura umana o, per parlare in termini meccanici, una messa a punto. La rigenerazione è vera nuova creazione. Non solo. È nuova creazione per partecipazione della natura divina.

Nel battesimo è come se Dio si innestasse in noi, perché noi produciamo secondo la sua natura divina e non più secondo la nostra natura di peccato. Se è cambiamento di natura, la relazione cambia anche con chi non è corpo di Cristo. 

Divenuto amore per natura, il cristiano dinanzi ad ogni uomo dovrà manifestarsi secondo la sua nuova natura. Non potrà vestirsi o svestirsi di essa a suo piacimento. Si sveste, se cade nel peccato, perché riveste l’antica natura.

Perché questo non avvenga, il cristiano dovrà perennemente abitare nella Parola di Gesù. Abita nella Parola, abita in Dio, Dio abita in lui. Agirà sempre secondo la natura divina che a lui è stata partecipata. È grande il mistero del cristiano.

È verità che mai dovrà essere dimenticata, trascurata, ignorata, non predicata, non annunziata. Dal peccato il cristiano non può amare. Prima di tutto perché il peccato è già non amore. Poi perché nel peccato si agisce dalla vecchia natura.
Questa legge vale anche per il matrimonio tra discepoli di Gesù. La sola carne che si forma, è la carne che ha partecipato la natura divina. Se una carne cade nel peccato, è tutta la carne che cade nel peccato. È come per il corpo di Cristo.

Se un cristiano pecca, è il corpo di Cristo che pecca. È il corpo di Cristo che è indebolito. E così è nel matrimonio. Se una carne pecca, pecca tutta la carne, si indebolisce tutta la carne. Ogni carne deve essere salvezza per l’altra carne.

Molti matrimoni oggi vanno in crisi, sono distrutti a causa del peccato di una sola carne che rende debole, fragile, incapace di amore l’altra carne. Si è una sola cosa nella grazia e nel peccato. Il peccato indebolisce, la grazia rafforza.

VANGELO

DAL VANGELO SECONDO LUCA - 20, 27-38
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: “Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello”. 
I sadducei vivevano di fede assai strana. Tutto era sottoposto alla loro umana razionalità. Quanto si adattava al loro modo di pensare, era ritenuto valido, giusto, santo. Quanto invece non si adattava, veniva scartato dalla loro fede. 
La risurrezione, la vita eterna, l’esistenza degli Angeli e tante altre cose non si adattavano alla loro mente. Di conseguenza venivano esclusi dalla fede. Bisognava però dare un fondamento razionale alle loro teorie malsane.
Come fare a negare razionalmente la risurrezione? Inventandosi una storia che non esiste in natura. La legge del levirato obbligava il fratello a dare una discendenza al fratello morte, prendendo in moglie la moglie di lui.

C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie».
Vi sono sette fratelli. Tutti muoiono uno dopo l’altro, senza dare l’uno nessuna discendenza all’altro. Vi sono sette uomini e una sola donna. È evidente che non c’è risurrezione, altrimenti sei uomini rimarrebbero senza moglie.
Come fa Gesù a rispondere ad una simile domanda? Non può dire che la donna sia di tutte e sette insieme, perché inconcepibile secondo la Legge di Mosè. Non può dire che la donna è di uno solo di essa, perché sei rimarrebbero senza.

Secondo i Sadducei, Gesù deve necessariamente convenire con loro e confessare che non vi è risurrezione e né vita eterna, altrimenti sei uomini rimarrebbero senza moglie. Ma anche una sola donna sarebbe di sette uomini. 
Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. 
Per i Sadducei la vita eterna è un trasloco della vita della terra nei cieli eterni. Per Gesù, secondo la verità delle cose eterne, non è un trasloco, ma una vera nuova creazione con un nuovo modo di essere. Prima di tutto manca la natura fisica.
Si è come gli Angeli di Dio, di natura spirituale. La natura spirituale non si sposa, non prende né moglie e né marito. Basta questa sola verità per smontare tutto il castello di falsità dei Sadducei. Uomini e donna sono in tutto simili agli Angeli.
Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: “Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe”. 
Che dopo la morte, l’anima vive in attesa della risurrezione, lo rivela Mosè. Dio a Lui si è presentato come il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe. Oggi è il loro Dio. Oggi essi sono con Dio. Se sono con Dio, sono immortali.
La morte è separazione dell’anima dal corpo, non ritorno al nulla, alla non esistenza. La separazione è momentanea. Essa dura per tutto il tempo della storia. Poi vi sarà l’avvento dei nuovi cieli e della nuova terra ed è la risurrezione.

L’immortalità dell’anima è essenza, verità primaria, della rivelazione. Se neghiamo questa verità, ogni altra verità diviene inutile. Se con la morte si ritorna nel nulla, allora tutto perde di valore. Vivere solo per il tempo è vanità.
Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui».
La conclusione di Gesù è rivelazione per autentica interpretazione della Parola della Scrittura. Dio non è il Dio dei morti, perché l’anima è immortale. Dio è il Dio dei viventi perché solo Lui è fonte della vita e Lui dona la vita ad ogni uomo.

Anche i dannati dell’inferno vivono la loro perdizione eterna per la vita che ricevono da Dio. Dio dona loro la vita, li conserva in vita, ma per la dannazione. 

È un mistero non semplice da comprendere, ma per molti cuori anche impossibile da accogliere. Oggi la perdizione eterna non è stata abolita?

CANTO AL VANGELO - Cfr Ef 5, 25.32

Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei: grande è questo mistero.
San Paolo dona agli sposi cristiani come modello Cristo Gesù Crocifisso. Gesù per fare bella, santa, immacolata la Chiesa al suo cospetto, l’ha lavata nel suo Santo Spirito, ma anche la nutre con la carne e con il suo sangue la disseta. 
Se Cristo ha fatto tanto per la sua Chiesa, anche il marito deve fare tanto per la propria moglie. Lui è chiamato per vocazione divina a consumare se stesso perché la propria moglie sia sempre pura, immacolata, santa ai suoi occhi.

Alla moglie è chiesto di essere sottomessa in tutto al marito. Per questa sua umiltà, il Signore la custodirà nella sua grazia, la sosterrà in ogni tentazione, non permetterà che il male la vinca. Lei sarà sempre adorna di virtù.

Nulla è più grande agli occhi del Signore della virtù dell’umiltà, che è rispetto della sua santa Legge. La donna è umile, se è sottomessa al marito in tutto, come a Dio, avendo il marito il posto di Dio nella casa. È umile chi obbedisce.
Dio lavora con l’uomo solo nell’umiltà. Nella superbia Lui si ritira. Senza l’aiuto della grazia di Dio, della sua luce, della sua verità, del suo consiglio, non c’è vittoria sul male e il peccato governa ogni nostro pensiero e azione. 

Naturalmente questo è un discorso che inizia dalla fede, prosegue nella fede, termina nella fede. Fuori della fede, esso è incomprensibile sia per l’uomo che per la donna. Infatti oggi questo discorso è astruso per ogni uomo e donna.
Oggi i discorsi dell’uomo sono senza la fede, contro la fede. Conta solo il pensiero dell’uomo, che è solo di peccato nella superbia e nella ribellione al Signore, Creatore e Dio della nostra vita. La superbia è morte eterna sempre.

VANGELO

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI - 2, 1-11
In quel tempo, vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli.
Si celebra una festa di nozze a Cana di Galilea. È presenta la Madre di Gesù. Si parla della presenza, ma non dell’invito. Mentre di Gesù è detto che fu invitato con i suoi discepoli. È come se la Madre di Gesù avesse un diritto alla presenza.
La stessa cosa è detta al momento della crocifissione di Gesù. La Vergine Maria stava presso la Croce, ai piedi di essa. Maria sta perchè deve stare. Dove? In ogni luogo. Quando? Sempre. Anche nel Cenacolo Maria sta con gli Apostoli.
Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». 
Viene a mancare il vino. La madre si accosta al figlio e lo avvisa della situazione non favorevole per gli sposi: “Non hanno vino”. Maria non chiede direttamente. Chiede per via indiretta: manifestando il momento particolare.
Questo tipo di preghiera è frequente nella Scrittura. L’uomo presenta al suo Dio la sua vita. Una volta che la vita è presentata nel suo stato miserevole, tutto è lasciato alla misericordia, alla compassione, alla bontà del nostro Dio.
E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora». 
La risposta di Gesù è assai misteriosa, non di facile comprensione nella prima parte. Et dicit ei Iesus : quid mihi et tibi est mulier ? Nondum venit hora mea. [Καὶ λέγει αὐτῇ ὁ Ἰησοῦς· Τί ἐμοὶ καὶ σοί, γύναι; οὔπω ἥκει ἡ ὥρα μου].
Gesù si trova dinanzi a due volontà: quella della Madre e quella del Padre. A quale volontà dovrà obbedienza? Di certo a quella del Padre. Lui però può pregare il Padre e di sicuro il Padre gli dirà di ascoltare la Madre. 
Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela».
Poiché la Madre nello Spirito Santo ha presentato la richiesta al Figlio, nello Spirito Santo sa che essa sarà accolta. Con questa fede si rivolge ai servi e dice di fare qualsiasi cosa Gesù dica loro. Solo chi è nello Spirito Santo può dire così.
La Vergine Maria vive la stessa fede vissuta da Gesù presso la tomba di Lazzaro. Maria dice ai servi di fare quanto Gesù dirà loro. Gesù ringrazia il Padre per la risurrezione di Lazzaro mentre è nel sepolcro. La fede chiede ringraziando.
Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. 
È come se la Vergine Maria fosse nel cuore di Cristo e il cuore di Cristo nel cuore della Vergine Maria. Lei non sa cosa Gesù avrebbe fatto. Dice ai servi di obbedire a qualsiasi richiesta fosse stata loro rivolta da Gesù. Gesù dona l’ordine ai servi.
Vengono riempite fino all’orlo sei anfore di pietra contenenti ciascuna da ottanta e centoventi litri. I servi non sanno cosa Gesù ha intenzione di fare. L’obbedienza non è scienza, conoscenza. È ascolto ed esecuzione dell’ordine ricevuto. 

Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono.
Altro ordine senza scienza e senza conoscenza. Prima si obbedisce. È l’obbedienza che dona la comprensione delle cose. Senza obbedienza, le anfore rimangono senz’acqua ed essa mai potrà essere attinta e portata.
Ma senza la seconda obbedienza l’acqua rimane acqua, mai diventerà vino. Questo significa che spesse volte noi rimaniamo fuori della conoscenza della verità di Dio e dell’uomo, a causa della nostra non piena e perfetta obbedienza.

La vita di Gesù la si conoscere nel suo più alto mistero non quando obbedisce e nasce in Betlemme, ma dopo aver Lui portato a compimento ogni Parola del Padre. Vale anche per noi. Conosciamo quando obbediamo a tutta la Parola. 
Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora».
Neanche il direttore del banchetto conosce quanto è avvenuto. Ma lui non deve conoscere. Lui deve attestare che il vino non solo è buono, ma che è stato buono sino alla fine. Lui non ha “ingannato” i commensali. Li ha serviti bene. 
Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.
Nel banchetto di nozze di Cristo Signore con la sua Chiesa, ognuno serve – la Vergine Maria, lo Spirito Santo, Cristo Gesù, il Padre, il direttore del banchetto, i servi – perché la fede in Cristo Signore sorga o si rafforzi nei cuori di molti.

CANTO AL VANGELO - Cfr Gv 3, 29

Beati coloro che sanno udire quanto lo Sposo dice alla Chiesa.
Per sapere cosa lo Sposo dice alla Chiesa, è giusto leggere le ultime parole della rivelazione fatta all’Apostolo Giovanni e che è racchiusa nel Libro dell’Apocalisse. Sono parole imperiture, immortali. Mai esse passeranno.

E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro». Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare». E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora.

Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna! Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita.

A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,6-21). 

Oggi la Sposa non ascolta lo Sposo. Ognuno insegue i pensieri del proprio cuore. Ognuno cerca di giustificare i suoi pensieri servendosi dei pensieri errati degli altri. La beatitudine eterna è dall’ascolto della voce dello Sposo.
O tutti crediamo che la vita di oggi e dell’eternità è solo nella Parola dello Sposo, o ci condanniamo alla morte eterna e ad essa condanniamo il mondo intero. Il cristiano che ascolta è albero di vita. Se non ascolta è ghigliottina di morte.

VANGELO

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI - 3, 28-36a
In quel tempo, Giovanni Battista disse: «Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “sono stato mandato avanti a lui”. 
Ogni uomo ha l’obbligo di conoscersi secondo la verità che Dio ha scritto per lui. Ha anche l’obbligo di confessare la sua verità dinanzi ad ogni uomo. Giovanni il Battista confessa che lui non è il Cristo. Si conosce e confessa. 

Giovanni deve andare avanti al Cristo di Dio per preparargli la via: “Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore”.  Questa verità il padre ha scritto per lui, a questa verità lui si deve fermare. 

Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire».
Gesù è lo sposo. A Lui appartiene la sposa. Giovanni non è lo sposo, ma l’amico dello sposo. Lui presenta la sposa allo sposo e lo sposo alla sposa. È questa la sua gioia. Poi l’amico deve ritirarsi. La sua missione è finita. 

Ora è il tempo di Cristo Gesù. È Lui che deve crescere in conoscenza, perché tutti credano in Lui. Giovanni invece deve diminuire, cioè ritirarsi anche dalla predicazione perché nessuna cosa diventi ostacolo per la vera fede in Gesù.

Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. 
Ecco la differenza tra Giovanni il Battista e Gesù Signore. Gesù viene dall’alto, cioè dall’eternità, ed è al di sopra di tutti. Giovanni invece viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Differenza di eternità.

Non solo differenza di missione. Tutti vengono da Dio, da Lui mandati: Mosè, i Profeti, Giovanni il Battista, Gesù, gli Apostoli. La differenza non è nella missione. È di essenza. Gesù è l’eterno Figlio del Padre e viene dell’eternità.
Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. 
Tutti i messaggeri che dicono di essere dal Signore, quelli veri, falsi, più veri, meno veri, vivono una differenza di missione, missione che può essere falsa o vera, a seconda che realmente sono stati mandati da Dio.
Cristo Gesù è fuori della differenza di missione. Lui è il Dio fattosi carne. Lui è il Figlio eterno di Dio che parla a noi dalla carne. Differenza di natura. Ma anche differenza di missione: Lui solo è il Cristo di Dio, il Salvatore dell’uomo. 
Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. 
Perché chi accetta la testimonianza del Figlio attesta che Dio è veritiero? Dio è vero nella sua Parola. Se ogni Parola pronunciata da Lui non si compie, Dio risulta essere menzognero e bugiardo. Ha promesso, ma non ha mantenuto.

Compiendo Gesù ogni Parola del Padre, senza tralasciarne alcuna, rivela tutta la verità del Padre. Nessuna sua Parola è rimasta senza compimento. Anche il cristiano deve rendere veritiero Cristo, compiendo ogni sua Parola.
Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. 
Gesù, mandato da Dio, venuto dal cielo non dice solo le parole di Dio. Dice le parole di Dio e senza misura egli dà lo Spirito. Nessun profeta ha mai dato lo Spirito Santo. Lo Spirito è stato donato sempre dal Padre.
Questo avviene perché il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Il Figlio è Mediatore universale tra il Padre e l’umanità. Dio tutto dona per mezzo del Figlio. Ogni uomo se vuole ricevere da Dio, deve ricevere dal Figlio.
Chi crede nel Figlio ha la vita eterna.
Si crede nel Figlio si ha la vita eterna. Non si crede si rimane senza per sempre.
CANTO AL VANGELO - Cfr 1 Gv 4, 7

Chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio, perché Dio è amore.
Nel mistero della trinità la conoscenza delle tre Divine Persone Eterne è data non solo dallo loro sussistenza eterna nell’unica natura divina, ma anche dalla perfetta comunione di amore e di obbedienza del Padre e del Figlio.
Questa comunione si compie nello Spirito Santo. Senza la comunione di amore e di obbedienza nello Spirito del Signore, il Padre e il Figlio vivrebbero di relazione senza conoscenza eterna perfettissima. Sarebbero due persone accanto.

Invece nella comunione dello Spirito Santo e per l’amore di obbedienza del Figlio verso il Padre, il Padre vive tutto nel Figlio nella comunione dello Spirito Santo e il Figlio tutto nel Padre, per la comunione dello Spirito Santo.

La conoscenza è il dono pieno, eterno, divino del Padre di se stesso al Figlio nello Spirito e il dono pieno, eterno, divino che il Figlio fa di se stesso al Padre, nella comunione dello Spirito Santo. Mistero di dono, obbedienza, comunione.

In questo mistero per il battesimo viene inserito il cristiano. Per opera dello Spirito Santo, il battezzato viene generato come vero figlio adottivo di Dio, fatto corpo di Cristo, partecipe della divina natura, tempio vivo dello Spirito Santo.

In Cristo il Padre si dona tutto al battezzato come si dona a Cristo nello Spirito Santo. In Cristo il battezzato si dona tutto al Padre nello Spirito Santo. Si dona nella sua obbedienza alla Parola del Padre che è Parola di Cristo Gesù.

Per questa ragione l’Apostolo Giovanni può dire: “Chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio, perché Dio è amore”. Si ama però sempre in un solo modo: per obbedienza perfettissima alla Parola di Dio, Parola di Gesù.
Se si esce dalla Parola di Dio, cioè dai suoi Comandamenti, portati a compimento da Cristo Signore, nella sua Parola, non si ama. Nella disobbedienza la vecchia natura ha preso di nuovo potenza ed essa impone la sua legge di morte.

San Paolo avverte i cristiani a porre ogni attenzione. Ognuno osservi le sue opere. Se essere sono opere della carne, lui è ritornato nella carne. Se invece sono frutti dello Spirito, lui è nella nuova natura, è veramente in Cristo.

Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Ma se vi mordete e vi divorate a vicenda, badate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! 

Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste.

Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri (Gal 5,13-26). 
VANGELO

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI - 14, 12-17
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. 
Le opere sono i miracoli. Ma cosa sono i miracoli per il discepolo di Gesù? Sono i frutti della sua fede, del suo amore, della sua speranza. Il discepolo di Gesù è chiamato a produrre ogni frutto di fede, carità, speranza.
Ma che significa credere in Cristo? Significa accogliere la sua Parola come la sola Parola di vita eterna e fondare su di essa tutta la sua esistenza sulla terra. Come Gesù Lui vive per dare compimento alla Parola del suo Signore. 

I frutti della fede, della speranza, della carità attestano che Gesù è veramente presso il Padre e trasforma la nostra obbedienza alla sua Parola in opere grandi. Sono queste opere che attestano che Lui è veramente presso il Padre.
E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.
La verità di Gesù è eterna, immortale, universale. Come condurre il mondo alla fede in Lui, per avere la salvezza? Chiedendo ogni cosa al Padre per mezzo di Cristo, nel suo nome. Il mondo vede l’esaudimento e crede in Gesù Signore.

Chi deve pregare nel nome di Cristo è il credente in Cristo. Può anche pregare nel mone di Cristo il non credente in Lui. Ma poi una volta esaudito, deve abbracciare la fede in Lui, ponendosi nell’obbedienza alla sua Parola.

La preghiera è potentissima via di evangelizzazione non solo per quanti non credono, ma anche per coloro che già credono. La fede non è mai forte abbastanza da essere noi sicuri di non ritornare nella vecchia natura di male.
Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce. 
L’amore per Cristo che ogni giorno si consuma nell’osservanza dei suoi Comandamenti, o della sua Parola, produce per noi un frutto altissimo. Quando siamo nei Comandamenti, il Figlio prega il Padre per farci dono dello Spirito.
Camminare nella Parola non basta per portare a compimento tutta la nostra obbedienza. Dinanzi alla storia quotidiana spesso i sentimenti si confondono. La mente si oscura. È necessario la guida immediata dello Spirito della verità.

Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi».
È lo Spirito della verità che ci deve condurre a tutta la verità. Come conosceremo che è lo Spirito della verità che ci sta guidando? Perché Lui rimane presso di noi ed è in noi. Diviene Spirito del nostro spirito e cuore del nostro cuore.

La condizione perché questo avvenga è il nostro amore per Cristo in una perfetta obbedienza ai suoi Comandamenti, alla sua Parola. Se si esce dalla Parola, lo Spirito nulla può fare. Può aiutarci a ritornare nella Parola attraverso i fratelli. 
CANTO AL VANGELO - Cfr Gv 15, 5

Io sono la vite, voi i tralci, dice il Signore; chi rimane in me porta molto frutto.
Mettiamo dinanzi ai nostri occhi una pianta di vite. Tutta la pianta è Cristo. Di tutta la pianta che è Cristo i cristiani sono i tralci. Se i tralci vogliono produrre molto frutto necessariamente, sostanzialmente devono essere legati alla vite.

Mettiamo ora dinanzi ai nostri occhi la sola vite vera eterna che è il Padre. Il Figlio, che è il tralcio eterno del Padre – parliamo per immagine inadeguata – se vuole produrre molto frutto deve eternamente rimanere nel Padre.

Tutte le tentazioni di Cristo Gesù, subite o per opera di Satana o per opera degli uomini, avevano tutte un solo scopo. Separare Cristo dalla vite eterna che è il Padre. La sola vera vite eterna. Si voleva fare di Lui una vite, ma senza il Padre. 

La stessa tentazione è per ogni discepolo di Gesù. Si vuole fare del suo tralcio un vite senza Cristo. Ma se si è senza Cristo, si è anche senza il Padre. Cristo Gesù vera vite del Padre nella vite vera del Padre, il cristiano tralcio di Cristo.

VANGELO

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI - 15, 1-17
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. 
Che tutti si mettessero l’anima in pace gli ideologi e pensatori di una religione cosmica universale. Essa mai potrà esistere. La vite vera è una sola: Cristo Gesù. L’agricoltore di questa vite vera è uno solo: Il Padre di Cristo Gesù.
Il Padre viene a visitare la vite vera. Se nota che un tralcio non porta frutto lo taglia. È di peso alla vite. Se invece il tralcio porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Non vi sono altre viti vere. Non vi sono altri agricoltori veri.
Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me.
Questa verità di ordine naturale deve essere vissuta anche nell’ordine soprannaturale. Il cristiano per necessità di vita deve rimane in Cristo, come il tralcio per necessità di vita deve rimanere nella vite. La separazione è morte.
Nessun tralcio, se tagliato dalla vite, porterà mai frutto. È una impossibilità di natura. Così anche il cristiano mai potrà produrre un solo frutto di vita eterna se si separa da Cristo. Si separa da Cristo, separandosi dalla sua Parola.

Poiché la Chiesa è gerarchicamente costituita sulla roccia che è Pietro, la separazione dalla Chiesa impedisce che si possano produrre frutti di vita eterna. La storia lo attesta. Essa testimonia che la Parola di Gesù è vera in eterno. 
Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano.
Viene riaffermata ancora una volta la verità di Cristo Gesù e dei suoi discepoli. Lui è la vera vite. I discepoli sono i tralci. Chi vuole portare molto frutto deve rimanere in Cristo, legato indissolubilmente a Lui. Mai da Lui dovrà separarsi.
Viene anche rivelata la fine di chi non rimane in Cristo. Diviene tralcio secco. Viene raccolto e gettato nel fuoco. Nel fuoco eterno si è come il roveto ardente visto da Mosè. Si arde, ma non ci si consuma. Si brucia per l’eternità.

Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli.
Se qualcuno avesse ancora dei dubbi e si chiedesse: come si rimane in Cristo? La risposta di Gesù è immediata. In Lui si rimane, rimanendo nella sua Parola. Anzi operando perché le sue Parole sempre rimangano in lui. 
Le Parole di Gesù rimangono in noi. Noi portiamo molto frutto. Il Padre è glorificato. Noi attestiamo di essere veri discepoli di Gesù. Tutto avviene e si vive nella Parola di Gesù che rimane in noi. La Parola per il discepolo è tutto.
Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.
Il Padre ha amato Cristo Gesù di un amore di generazione. Lo ha anche amato costituendolo il Mediatore unico, universale tra Lui e l’umanità. Gesù ama i suoi discepoli facendoli corpo del suo corpo e portatori nel mondo di Lui.
Come Cristo porta e manifesta il Padre, donandolo, così il discepolo deve portare, manifestare, donare Cristo. Come Cristo Gesù osserva il Comandamento del Padre, così il discepolo deve osservare quello di Cristo. 
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi.
Ora Gesù dice qual è il suo Comandamento. I discepoli devono amarsi gli uni gli altri come Lui li ha amati. Come Gesù ha amato i suoi discepoli? Chiamandoli, scegliendoli, formandoli, associandoli al suo ministero, morendo per essi. 
Se un discepolo non è modello in ogni virtù, non ama come ama Cristo. Neanche ama, se dona scandalo o trascina nella falsità altri discepoli. Non ama Cristo se si separa e separa altri discepoli dal corpo di Cristo che è la Chiesa.
Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri».
Il discepolo è stato scelto e costituito da Cristo perché vada e porti frutto e il suo frutto rimanga. Gesù non vuole frutti effimeri dai suoi discepoli. Vuole frutti eterni. Vuole frutti di conversione, formazione, santificazione, elevazione.

Vuole frutti di vita eterna. Faranno tutto questo vivendo il Vangelo, la Parola. Ma vivere il Vangelo, la Parola è per rimanere essi nella vera vite. Loro vivono il Vangelo, rimangono nella vera vite, producono frutto di altri discepoli. 
CANTO AL VANGELO - Cfr 1 Gv 4, 8.11

Dio è amore; amiamoci a vicenda, come lui ha amato noi.
Dio ha amato noi donando il suo Figlio Unigenito dalla Croce. È il Crocifisso la verità, l’eternità, la sapienza, la bontà, la misericordia, il perdono, la riconciliazione dell’amore di Dio per il mondo. Questa verità va chiarita.
Il Padre non ha dato il suo Figlio Unigenito per chi crede in Lui. Lo ha dato per il mondo. Entra e gode l’amore di Dio chi crede nel Figlio Unigenito dato per noi. Gesù rivela questa verità a Nicodemo. Lui è il Serpente che dona vita.

«Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. 
Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. 
Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,13-21). 
VANGELO

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI - 15, 9-17
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. 
È giusto chiedersi: come il Padre ha amato Cristo Gesù? Generandolo nell’eternità. Costituendolo Mediatore unico nella Creazione. Con l’incarnazione ha stabilito che fosse Lui, solo Lui, il suo Mediatore nella vita, grazia, verità.
Come Cristo Gesù ha amato i suoi discepoli? Chiamandoli, scegliendoli, elevandoli a suo corpo, amministratori dei misteri divini, missionari della buona novella, dispensatori della sua salvezza, ministri della Nuova Alleanza.
Rimanere nel suo amore è rispettare la volontà di Dio sulla loro vita. Un Apostolo che trascura l’amministrazione dei misteri divini, per dedicarsi ad altro, di certo non ama il suo Signore. È uscito dalla sua volontà. È apostolo di se stesso. 
Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. 
Chi rimane nell’amore di Cristo? chi osserva la sua volontà, chi obbedisce ad ogni suo comando. Chi si distrae dal suo ministero non ama il suo Signore. Non può amarlo perché non compie l’opera della salvezza a lui affidata.
Gesù non si è distaccato dall’obbedienza al Padre neanche di uno iota dai comandi che il Padre aveva scritto per Lui in circa 18 secoli di profezia, oracolo, rivelazione del suo mistero di Messia, Sacerdote, Re della Nuova Alleanza.
Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.
Quando la gioia di Gesù è nei discepoli? Quando la gioia dei discepoli è piena? Quando attraverso la loro vita Gesù, fino all’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova, può obbedire al Padre compiendo con il suo corpo l’opera della salvezza. 
Se il discepolo è discepolo di se stesso, potrà anche conquistare nella sua carriera di autonomia e di separazione da Gesù delle effimere e peccaminose gioie. Esse non sono vere. L’unica vera gioia è nello svolgimento della missione. 
Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. 
A Cristo Gesù la vita si dona in un solo modo: obbedendo a quanto Lui ha comandato. La relazione del discepolo non è con il mondo, con l’uomo, con le necessità di questo o di quell’altro uomo. La relazione è solo con Cristo Gesù.
O si è discepoli di Cristo o si diviene discepoli di se stessi. Se si è discepoli di Cristo la relazione è di purissima obbedienza con Lui. Se si è discepoli di se stessi, si diviene servi del mondo per servire il mondo dal mondo.
Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi.
Da cosa ci accorgiamo che siamo discepoli di Gesù e non discepoli di noi stessi? Dai frutti di salvezza che produciamo. Il discepolo di Gesù produce molto frutto di salvezza, redenzione, vita eterna, secondo la purissima Parola di Gesù.
Il discepolo di se stesso non produce alcun frutto di vita eterna, redenzione, salvezza. Che stiamo divenendo discepoli di noi stessi oggi lo attesta il rinnegamento e la consegna di Cristo al mondo e alla sua caducità.
Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri».
Gesù è chiaro nella verità di dipendenza. Chi sceglie un maestro, lo può scegliere per un tempo o più tempi. Poi può lasciarlo, facendosi maestro autonomo. Si sceglie il maestro, si apprende qualcosa, ci si separa.

Quando è il maestro che sceglie, lui sceglie per un fine particolare. Gesù ha scelto gli apostoli perché per mezzo di essi, facendoli suo corpo, conformandoli a Lui in pienezza, lui possa svolgere la sua missione sino alla fine.

Con Gesù si invertono le leggi umane del discepolato. Gesù sceglie per un fine. Il discepolo, lasciandosi scegliere, accoglie il fine, che non è momentaneo, ma perenne. Esso dura fino alla consumazione dei secoli senza alterazione.

Come Cristo mai fu dalla volontà degli uomini, ma sempre dalla volontà del Padre suo, così deve essere per ogni suo discepolo. Tutti devono essere dalla volontà di Gesù, senza mai venire meno al comando da Lui ricevuto.
Il discepolo di Gesù non può essere dalla volontà né del padre, né della madre, né dei fratelli, né delle sorelle, né degli amici, né del mondo. Lui ha consacrato la sua vita a Cristo e alla sua volontà. In questa consacrazione deve rimanere.
CANTO AL VANGELO - Cfr Gv 15, 13

Nessuno ha un amore più grande di chi dà la vita per l’amato.
Per Cristo Gesù l’Amato è il Padre. Per il Padre l’Amato è Gesù Signore. Il Padre dona tutta la sua vita al Figlio nella comunione dello Spirito Santo. Il Figlio dona tutta la sua vita al Padre, nella comunione dello Spirito Santo.

Per Gesù Signore l’Amato è ogni suo discepolo. Per ogni suo discepolo l’Amato deve essere Gesù Signore. Solo per mezzo di Cristo si raggiunge l’Amato Eterno che è il Padre, nella comunione dello Spirito Santo. È la sola via.

Gesù per ogni discepolo ha dato la vita in obbedienza al Padre suo. Anche il discepolo è chiamato a dare la vita a Cristo in obbedienza alla Parola di Cristo. In questo purissimo dono di obbedienza Cristo Gesù ha amato il Padre suo.

In questo purissimo dono di obbedienza a Cristo Signore il discepolo ama perennemente il suo Maestro e Signore. Si cade dall’obbedienza a Lui, nella comunione dello Spirito Santo, non si ama l’Amato. Neanche Dio si ama.

Sono tutti in grande errore coloro che pensano che il Padre si possa amare, saltando Cristo Gesù. Cristo Gesù è l’Amato del Padre, che Lui nella sua benevolenza eterna ha deciso di costituire suo unica via per accedere a Lui.

Sarebbe sufficiente che ogni discepolo di Gesù si inserisse in questa eterna e divina verità per dare al mondo un nuovo volto, una nuova vita. Mostreremmo il volto di Cristo Gesù. Daremmo al mondo la vita di Cristo come sua vera vita.

Per fare questo occorre che Gesù sia per il discepolo il suo unico e solo Amato. Il discepolo non può dare il cuore a più persone o cose. Uno è il cuore. Uno è l’Amato. A Lui il cuore va dato in un solo modo: obbedendo alla sua Parola.
Oggi il discepolo, divenuto discepolo di se stesso, dei suoi desideri, dei suoi pensieri, si è come distaccato totalmente dal suo Amato. Appartiene alla struttura della fede solo con il corpo, il suo cuore non è nel Vangelo.

Se il cuore fosse interamente nel Vangelo, come purissimo dono all’Amato, vi sarebbe un altro modo di pensare di Cristo, del Vangelo, della sua Parola, dei Comandamenti, della Legge. Non avremmo un discepolato senza l’Amato. 

Qualcuno potrebbe obiettare: ma io in Cristo credo. Io Cristo lo amo. Allora perché Lui attraverso di te non può vivere la sua missione evangelizzatrice, redentrice, salvatrice? Perché si dice che ogni altro libro è uguale al Vangelo?

Se il Vangelo è uguale ad ogni altro libro, anche Cristo è uguale ad ogni altro fondatore di religione. Questo è impossibile, perché solo Lui è il Dio incarnato e solo Lui è il Dio crocifisso per amore del Padre, in vista della salvezza.

Solo Lui ha parole di vita eterna, perché Lui è la vita eterna del Padre venuto in mezzo a noi nella carne. Credere nella propria verità è obbligo per il discepolo di Gesù. Gli altri, il mondo intero, può anche non credere. Il discepolo deve credere.

Tutto il mondo potrebbe abbattersi sul discepolo come un esercito di formiche rosse sulla preda. Lui deve perseverare sino alla fine nella sua fede. La salvezza è dalla perseveranza e costanza nella più pura fede nella verità di Gesù.

Purtroppo oggi vi è la resa del discepolo al mondo, alla storia, agli altri, ai costumi, alle tendenze, alle mode, agli stili di vita fuori e contro la Parola. Questa resa non rende onore a Cristo. Per questo gli altri lo disprezzano.

Se ogni discepolo avesse un po’ di fede, quanto un granello di senape, Cristo Gesù riprenderebbe il posto che il Padre gli ha assegnato: essere posto al centro dell’accampamento del mondo per essere guardato con vero sguardo di fede.

VANGELO

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI - 15, 12-16
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. 
Gesù ha amato noi con un amore di purissima e totale obbedienza ad ogni Parola scritta per Lui dal Padre, ad ogni comando immediato che il Padre gli rivolgeva nella comunione dello Spirito. Gesù era sempre dal Padre per lo Spirito Santo.
Con questa volontà è venuto dal cielo. Con questa volontà è tornato al cielo. Lui mai ha messo qualcosa di suo nell’amore, neanche una sillaba o uno iota. Come il Padre nello Spirito parlava a Lui, così Lui nello Spirito agiva con noi.
Questo stesso amore Gesù chiede ai suoi discepoli. Essi dovranno essere perennemente in ascolto del suo cuore, nello Spirito Santo, come Lui era in ascolto del cuore del Padre, nello Spirito Santo. Amare è ascoltare.

Si ascolta. Si obbedisce. Si ama. Non si ascolta, non si obbedisce, non si ama. Mai sarà possibile amare Cristo inseguendo i pensieri della terra. L’Eucaristia, i Sacramenti sono per l’obbedienza. Si toglie l’obbedienza, non danno vita.
Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. 
Per amore dei suoi amici Gesù nel sacrificio eucaristico realmente si offre per i suoi amici, anche se il sacrificio è incruento, esso è vero sacrificio. Ma per chi si può offrire Gesù? Solo per i suoi discepoli che obbediscono alla sua Parola.
È sufficiente che il discepolo si decida a fare ciò che Gesù gli ha comandato e gli comanda, perché Cristo Signore si offra per lui. L’offerta quotidiana per il discepolo di ogni sacrificio celebrato lo innalzerebbe al sommo della luce. 
Invece milioni e milioni di sacrifici di Cristo Signore vengono sciupati per tutti quei discepoli che non camminano nella Parola di Gesù, anzi la denigrano, la respingono, non la professano perché altri pensieri governano il cuore. 
Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi.
Siamo amici di Cristo e non più servi, se facciamo la sua volontà. Nell’obbedienza si entra nella familiarità con Gesù Signore e per mezzo di Lui anche nella familiarità con il Padre. Gesù ci rivela quanto il Padre gli ha detto. 
Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda».
Gesù ribadisce ancora una volta che è stato Lui a scegliere loro. Li ha scelti per un fine ben preciso. Loro dovranno andare e portare frutto e il loro frutto deve rimanere in eterno dinanzi a Lui. Il frutto è l’adesione a Lui di molti cuori.

Il discepolo è chiamato da Cristo per obbedire a Cristo. Il mondo si serve servendo Cristo Secondo la sua Parola di vita eterna. Altro non gli appartiene. 
CANTO AL VANGELO - Cfr 1 Gv 4, 16.19

Noi abbiamo conosciuto e creduto che Dio ci ama: egli ci ha amati per primo.

Noi non eravamo e Dio ci ha creati a sua immagine e somiglianza. Non esistevano e ci ha dato l’esistenza. Subito dopo abbiamo peccato e ci siamo nascosti. Lui è venuto a trovarci, annunciandoci il giorno della nostra salvezza.

Per la nostra redenzione eterna, Dio ha deciso, senza alcun nostro merito, di mandare il Figlio suo nella carne. Lo ha dato a noi dalla Croce, da Crocifisso. Tutto il bene che è nella nostra vita viene sempre da Lui. Lui ci precede sempre.

A giusta ragione l’Apostolo Giovanni può ricordare questa sublime verità ai discepoli di Gesù. Non sono stati loro a cercare Cristo e in Cristo Dio. È stato Dio che in Cristo è venuto a cercare ogni uomo per offrirgli la salvezza. 

“Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. 
In questo si è manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati.

Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. In questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha donato il suo Spirito. 
E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque confessa che Gesù è il Figlio di Dio, Dio rimane in lui ed egli in Dio. E noi abbiamo conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi. Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui.

In questo l’amore ha raggiunto tra noi la sua perfezione: che abbiamo fiducia nel giorno del giudizio, perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo. Nell’amore non c’è timore, al contrario l’amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto nell’amore.

Noi amiamo perché egli ci ha amati per primo. Se uno dice: «Io amo Dio» e odia suo fratello, è un bugiardo. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. E questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche suo fratello” (1Gv 4,7-21). 
Se Dio ha amato noi per primo, anche il discepolo, sull’esempio di Cristo deve amare per primo. Lui ama per primo se si reca ovunque vi è un uomo e gli annunzia il grande mistero dell’amore di Dio in Cristo, per Cristo, con Cristo.

Il discepolo ama per primo, se seguendo il comando di Gesù, è lui che si reca dal fratello che sa che ha qualcosa contro di lui e gli offre la riconciliazione e la pace. Sempre il perdono va offerto senza che l’altro lo chieda.
Il discepolo ama per primo, se sempre si lascia muovere dallo Spirito che lo rende mite, compassionevole, misericordioso verso tutti. Il cristiano non attende che l’altro bussi al suo cuore. Il cristiano vede e diviene aiuto di Dio per l’altro.

Il discepolo di Gesù ama per primo perché sa sempre “precedere” Dio nella preghiera. Anzi suggerisce a Cristo Gesù, suo amico, le cose necessarie per amare oggi secondo verità e giustizia ogni uomo. Urge però essere nello Spirito.

VANGELO

DAL VANGELO SECONDO GIOVANNI - 17, 20-26
In quel tempo, [Gesù, alzati gli occhi al cielo, pregava dicendo: «Padre santo,] non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato.
La Parola degli Apostoli ha un solo fine: creare nei cuori la vera fede in Cristo Gesù. Osserviamo i Vangeli. In essi non esiste parola che non sia finalizzata a creare la fede nei cuori in Cristo, il Figlio di Dio, venuto nella carne.
La Parola dell’apostolo deve essere sempre Vangelo. Come Cristo Gesù ha detto solo le parole che il Padre gli ha comandato di dire, così anche l’apostolo di Gesù. Deve dire solo le parole che il Padre nello Spirito gli comanda di proferire.
E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. 
Qual è la gloria che il Padre ha dato a Cristo Signore? È la gloria di essere suo unico e solo Mediatore della creazione, della redenzione, della salvezza. Non vi sono sulla terra e nei cieli eterni altri mediatori tra Dio e l’universo creato.
È questa la gloria che Gesù ha dato ai suoi discepoli. Li ha costituiti sacramento della sua grazia, verità, luce, vita eterna, nel dono dello Spirito Santo, per il dono dello Spirito Santo. Nessuno sulla terra potrà dare lo Spirito che dà la vita. 
Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me.
Gesù chiede al Padre di custodire i suoi discepoli nell’unità. Gesù e il Padre vivono di perfetta unità di natura e di volontà. In questa perfetta unità di natura e di comunione ogni discepolo dovrà inserirsi. È obbligo per la missione.
Se non c’è unità e comunione con Cristo e per Cristo e in Cristo con il Padre nello Spirito Santo, neanche vi sarà unità e comunione dei discepoli tra di essi. La divisione, la lacerazione, la disunione dei discepoli è allontanamento da Gesù. 
Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo.
La missione non è per un amore effimero, di un istante, fosse questo istante l’intera permanenza dei discepoli sulla terra. Dio ama di amore eterno per l’eternità. Anche Cristo Gesù ama di un amore eterno per l’eternità, per sempre.
Gesù ama i suoi discepoli e li vuole con sé nell’eternità beata per vivere di comunione eterna di amore con il Padre, nello Spirito Santo. Questa grazia chiede Gesù. Questa grazia ogni discepolo deve chiedere per sé e per gli altri.
Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro».
I discepoli hanno conosciuto che Gesù Signore è mandato dal Padre. Gesù fa conoscere ai discepoli la verità, la carità, la fedeltà, la misericordia, l’eterno amore del Padre. La conoscenza del nome del Padre è un dono di Cristo Gesù.

Nessuno conosce il Padre. Solo Gesù che è nel seno del Padre, lo conosce. 
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